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ZV Commissione (Giustizia) : 

La seduta comincia alle 17. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma d,dl’arhkolo 72 del regohnento, 

’ COCCIA, Segretario, legge :il proces-so 
verbde deUa ,seduta del 13 marzo 1979. 

(E approvato). 

corte di assise) )) (2712) (con parere della 
I Commissioize); 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del ‘rego- 
lamento, i deputati Marthelli le Martini 
Maria Eletta ‘sono in mlissione per incarico 
dal loro ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presmtate al- 
la Presidenza le seguenti ,proposte di legge 
dai deputati: 

DANESI: << Definizione dellle ‘competenze 
del-lo Stato per ;interventi assistenziali )) 

(2791); 
TIRABOSCHI ed a1tr.i: << Norme per la 

formazione prdessionalle e la riquahfica- 
uione d,d person,ale di assistenza sanitaria, 
tecnica e riabilitativa )) (2792). 

indennità di buonuscita e dell’li~ndenxxità di 
fine ,fiapporto di impiego, spettante al pnr- 
sala,le civile e mi4itare dello Stato e delle 
aziende .autonome )) (2755) (con jarere del- 
la VI della VZZ e della XZZI Commissione); 

IZ Commissione (Interni): 

ARMELLA: << Proroga d’elle provvidenze a 
favore dai giornali i:taliani al1”estero per il 
bliennio 1977-1979 )) (2742) (con parere del- 
la IIZ e della V Commissione); 

CICCIOMESSERE ‘ed altni: Istituzione di 
m a  Co~mmis8sii,one parl:am,entare d’iilnchilestra 
sulle v’iceinde ch’e hanno determinato la 
strage ,awlenuta a Roma il 12 maggio 1977, 
nella qude è rim<ssta ucaisa Gorgii,ana 
M’asli e sono s.tati gravemente fmitii n.u- 
mserosli ailttadini e sulle responsabilità d d  
l’e pubbliche autorità ,in relazione agli stes- 
si fatti D (2780) (con parere della I e della 
IV Commissione). 

La proposta n. 2780 è stata fatta pro- 
pria dal gruppo radicale con formale di- 
chiarazione del suo presidente, a norma 
dell’articolo 76, terzo comma, del regola- 
rilento. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

TRANTINO ed altri: <( Modifica dell’ul- 
timo comma dell’articolo 29 del codice 
di procedura penale (competenza della 

comunico che li ‘seguenti progetti di legge 
s’oino defer>ibi alle sottaindicate Com”ksdo- VI Commissione (Finanze - e  tesoro): 

nii permanenti i’n sede referente: I TRANTINO ed’ altri: G Agevolazioni per 

I Commissione (Affari costituzionali): 

CANULLO ed ;altri: <( Computo ,delth tre- 
&mima mmsilità na151$a liquidazione della 

- 
l’agricoltura in relazione al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, 
n. 627 )) (2713) (con parere della VI del- 
1’XZ e della XII Commissione); 



Atti Parlamentari - 28290 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 MARZO 1979 

VII Commissione (Difesa) : 

ACCAME: cc Istituzione di una cunipo- 
nente civile della difesa D (2258) (con pa- 
rere della I,  della II, della V e della XIII 
Commissione) ; 

XII Commissione (Zndustria) : 

cc Norme modificative ed integrative del- 
la legge 30 aprile 1976, n. 374, recante 
provvidenze a favore dei consorzi e delle 
società consortili tra piccole e medie im- 
prese )) (2679) (con parere della IV, della 
V e della VI Commissione). 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. I1 ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso le seguenti doman- 
de di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio: 

contro il deputato De Michelis, per 
il reato di cui agli articoli 595 del codice 
penale e 13 della legge 8 febbraio 1948, 
n. 47 (diffamazione a mezzo della stam- 
pa) (doc. IV, n. 124); 

contro i deputati Bisignani, Bologna- 
ri e Bottari Angela Maria, per il reato di 
cui agli articoli 595 del codice penale e 
13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (dif- 
famazione a mezzo della stampa) (doc. IV, 
n. 125). 

Queste domande saranino stampate, di- 
stribuite e trasmesse alla Giunta compe- 
tente. 

Trasmissioni 
di documenti ministeriali. 

PRESIDENTE. I1 ministro degli affari 
esteri ha trasmesso, a’ termini dell’artico- 
lo 25 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, le 
note verbali attestanti le intese intercorse 
con i Governi dei paesi della CEE, per ga- 
rantire le condizioni necessarie per l’eser- 
cizio del voto degli italiani residenti nei 
paesi della Comunità. 

Questa documentazione è deferita, a’ 
termini del quarto comma dell’articolo 
143 del regolamento, alla I11 Commissio- 
ne permanente (Esteri). 

I1 ministro dei lavori pubblici ha tra- 
smesso la relazione concernente i piani 
straordinari d,i intervento, a’ termini del- 
l’articolo 46 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 843. 

I documenti sono deferiti, a’ termini 
del quarto comma dell’articolo 143 del re- 
golamento, alla IX Commissione permanen- 
te (Lavori pubblici). 

Comunicazione di una nomina ministeriale 
ai sensi dell’articolo 9 della legge n. 14 
del 1978. 

PRESIDENTE. I1 ministro del tesoro, 
a’ termini dell’articolo 9 della legge 24 
gennaio 1978, n. 14, ha dato comunicazio- 
ne della nomina del dottor Bernardino 
Cardano a componente il consiglio di am- 
ministrazione della Banca nazionale del la- 
voro. 

Tale comunicazione è stata trasmessa 
alla VI Commissione permanente (Finanze 
e tesoro). 

Trasmissione di una risoluzione 
dal Parlamento europeo. 

PRESIDENTE. I l  Presidente del Parla- 
mento europeo ha trasmesso il testo di 
una risoluzione concernente: 

c( I. le misure ottimali di prevenzione 
dei sinistri marittimi e del conseguente 
inquinamento del mare e delle coste e 

11. la regolamentazione relativa ai 
trasporti marittimi D (doc. XII ,  n. 53), 

approvata da quel consess9 nella seduta 
del 14 febbraio 1979. 

Questo documento sarà stampato, di- 
stribuito e, a norma dell’articolo 125 del 
regolamento, deferito alla X e XIV Com- 
missione. 
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Trasmissione dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. La Corte ‘dei conti, con 
lettera in data 7 marzo 1979, ha trasmes- 
so, ai sensi dell’articolo 32 del regio de- 
creto 12 luglio 1934, n. 1214, due decreti 
di approvazione di contratti stipulati in 
difformità del parere reso dal Consiglio 
di Stato. 

Questi documenti saranno trasmessi alla 
Commissione parlamentare competente. 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla 
Presidenza dai competenti ministeri rispo- 
ste scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al re- 
soconto stenografico della seduta odierna. 

Per lutti 
dei deputati Fracanzani e Tozzetti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
i deputati Fracanzani e Tozzetti sono stati 
colpiti da grave lutto: la perdita del 
.padre. . 

Ai colleghi così duramente provati ne- 
gli affetti familiari ho già fatto pervenire 
le espressioni del più vivo cordoglio, che 
ora rinnovo anche a nome dell’hsemblea. 

Seguito della discussione del disegno di 

ficazioni, del decreto-legge 30 gennaio 
1979, n. 21, concernente dilazione del- 

.. l’esecuzione dei provvedimenti di rila- 
scio degli immobili adibiti ad uso di 
abitazione (2696). 

legge: Conversione in kgge, COI3 modi- 

‘ PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca il seguito della discussione del disegno 
di legge: Conversione in legge, con modi- 
ficazioni, del decreto-legge 30 gennaio 1979, 
n. 2 1, concernente dilazione dell’esecuzione 
.dei prowedimenti di rilascio degli immo- 
bili adibiti ad uso di abitanione. 

Come la Camera ricorda, nella seduta 
del 15 marzo scorso 1: stata chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare il relatore, ono- 
revole Borri. 

BORRI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, il 
dibattito sul provvedimento al nostro 
esame, già ‘vivace e appassionato per 
l’evidente complessità della materia, è sta- 
to arricchito dalla generale attenzione che 
il paese, e gli organi di stampa in parti- 
colare, hanno concentrato sul problema 
delle locazioni a seguito del noto decreto 
emanato dal pretore di Roma; decreto che, 
a dire il vero, non è giunto del tutto ina- 
spettato, dal momento che già nella seduta 
di giovedì scorso alcuni colleghi ne ave- 
vano anticipato le linee. 

A mio giudizio, sia per la connessione 
con i lavori di questa Assemblea, sia per 
la sua riconosciuta debolezza sul piano giu- 
ridico, tale decreto pretorile sembra dover 
si interpretare come un intervento essen- 
zialmente di tipo politico. Accettandolo co- 
me tale, mi sembra che la risposta che 
esso ha avuto dal paese, almeno a giudi- 
care dalle prese di posizione della stampa, 
è tale da doverci indurre ad una estrema 
cautela nell’affrontare la materia delle- lo- 
cazioni, di cui gli sfratti costituiscono un 
momento patologico. Quello che sicuramen- 
te emerge come dato prevalente, come da 
altra parte avevo già sottolineato nella mia 
relazione, è che a provvedimenti di tipo 
autoritativo ianno riscontro atteggiamenti 
di chiusura e di difesa; si accentua, per 
tale strada, la differenza fra domanda e 
offerta di alIoggi da affittare e aumenta 
la distanza tra le parti sociali. Questi 
provvedimenti, inoltre, costituiscono il più 
potente freno che si possa escogitare, sia 
per la realizzazione di nuovi alloggi sia per 
l’immissione sul mercato di vecchi o nuo- 
vi alloggi in locazione. 

2 vero, indubbiamente, che a fonda- 
mento di tale ‘decreto pretorile sta la si- 
tuazione drammatica degli sfratti da ese- 
guire a Roma e che si può quindi obiet- 
tare che l’aspetto umano debba prevalere 
su ogni altra considerazione, soprattutto 
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di ordine economico. Ma è proprio s u  I co  di interventi di proroga co'mmiisurati - -  

questo piano umano e sociale del proble- 
ma che ritengo che il prowedimento del 
pretore di Roma, ormai entrato di pre- 
potenza nel nostro dibattito parlamentare, 
vada giudicato controproducente e di cor- 
to respiro: controproducente perché non 
risolve il problema in concreto, nemmeno 
iln relazione alla necessità di rialloggiare 
cittzdini economicamente più deboli; di 
corto respiro perché non è con la forza e 
l'intimidazione che si indurrà la parte pri- 
vata dei locatori, non dico a realizzare ca- 
se da dare in locazione, ma a locare quel- 
le esistenti. Credo che su questo piano 
concreto, con riferimento cioè alle necessi- 
tà degli sfrattati, la questione perda i con- 
notati ideologici che alcuni le vogliono 
attribuire e acquisti la forza dell'evidenza 
e della concretezza. E impensabile, infatti, 
che - quali che siano, ripeto, le propen- 
sioni ideologiche di ciascuno di noi - il 
problema dell'affitto possa essere avviato 
a soluzione senza il concorso dei privati. 

Diversi intervenuti in questa discussio- 
ne hanno fatto risalire la causa dell'attuale 
situazione alla scarsa incidenza dell'inter- 
vento pubblico in ed,ilizia. Per quanto mo- 
desto, effettivamente, sia stato l'intervento 
pubblico nel nostro paese, non va comun- 
que perso di vista il fatto che, anche lad- 
dove esso è a livello ottimale - come ci ri- 
cordava l'onorevole Castiglione a proposito 
della Germania federale, dove ha raggiunto 
il 50 per cento -, tale intervento è comun- 
que complementare a quello dei privati. 

Perseguire pertanto - direttamenbe o 
inldriret tamlente, volut,amant,e o ,inco,nsape- 
vohente  - una pohtiica dai &Isin,mtitva- 
zione dell'afflusso del risparmio privato 
verso i1 settore significa, #a mio giudizio, 
mt'eporre un modello politicc4deologico 
astratto alla reale possibdith di r.isoilvere 
il probl'emba affronta,ndo siariamente i nodi 
ch,e attualmente la realtà c i  pane di fronte. 

Continuo a ritenere che non è con la 
via .degli interventi tautonitatiivi generaliz- 
zati né 'con una semplice e passiva pdiaica 
di rinvio che s.i possono allenta,re le ten- 
sioni derivanti dagli sfratti. H.0 sostenuto 
nelha mia relazione che occorrono, a filan- 

aillle ,reali necessità locaili, altri interventi. 
Io ritengo, anche dopo av,er ascoltato 

coloro che sono ,intervenuti in questo di- 
b,atbito, che 1.a discussione verta s d  ~ p o  
degli iinDerventi che si considerano nleces- 
sari. Secon,do alcuni, queste misure debbo- 
no essere .&, tipo negat,ivo, quali, un,a pro- 
roga generalizzata, che miri a saldarsi con 
le soadenze previste dalla legge sull'equo 
canme, in m,odo da renderle evridentemen- 
te i,nattua#b'jli; oppure .iintIerventi che con- 
sentano ai comuni di' procedere, coln di- 
v6rs.e graduazioni di ,int,ensiNtà, a provve- 
dlheinti di tipo coattivo. Ho già indicato 
quaJi sono, secondo me, le conseguenze ne- 
gative legate a tsale 11ine.a di ,intlervento. 

Secondo altri (ed io sono fra que- 
sti), gli ,interventi debbono essere di se- 
gno pas.ipbivo, in mo,do cioè da prevedere 
più .ampie dilazioni nelle zon,e << calde )> e 
conbestualmente porre in essere in queste 
st,esse zone fint,erventi volti dl'acquisto o 
'alla coistruzimone di alloggi per solpper.i,re. 
alle esigenze di abitazioni degli sfratta- 
ti. E se ho insistito, nella mia relazione, 
suilila necessità di porre iitn lessere compor- 
bamenbi che siano in armonia, o d m m o  
compatibdi, con le scelte fondamemtali 
campiiute non moliti mesi fa con l'lrppro- 
vazifme sd8dla legge sull'equo c m m e ,  non è 
per preoccupazioni di coierenza coin ua mo- 
dell'o astratto, ma per la radicata convia- 
zilone che 'la strada &e abbiamo a larga 
maggioranza htrapreso - canone control- 
lato da un lato, ma progressi\vo I-istabi- 
!limento ,di LUI quadro di) certezza giulrrisdica 
dall'arltro,, soplrattutto in .relaziolne ,al rriot- 
benimento dalla disponibill+tà degli allog- 
gi - sia l'unica strada percorribile per con- 
ferire al settore possibildt.8 di ordimato e 
aivide sviluppo. Al di là di questa strada 
non C'è che ,l'inesorabile ricadut,a, iin con- 
dizi,oni peggi,or,ate, nellsa pmibi,ca ingiusta 
dai bloochi, o un i.mprobabile r i t m o  dulh 
incontrollata ltievi,taui'one diel .livello dei 
cmollri. 

Nel corso ddle mie relazioni, sia in 
Commissione sia .in questa Assemblea, ho 
più volte posto l'accento sulla , c i , r c o s t m  
che con i provvediimenbi di di'lazime Cli 
preoccupavamo esclusivamente dei condut- 
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tori com middiiti medio-alti, cioè quelli non 
campnesi nei contratti soggetti a proroga 
e gli unici nei cui conlfrenti fosse ‘posisii- 
bde far valere Ira finita locazione. Analoga 
preoccupazione Incm :abbiamo mo,st,r.ato, ,i.n 
d,efintitiva, nei co.nfrcxn;t,i, ldelle situazioni 
maggi’omen,be :drammatiche ,degli sfratti 
per miolrosità e aeces i tà  sseguibiili, preva- 
1,enbement.e e veroslirtdment8e, nai confronti 
di conduttori in disag,iate condizioni ,eco- 
nomiilche. Ciò conf’ermla, a .mio giudizio, ‘la 
necessità che gli interventi non silano di 
tipo generalizzato, ma volti a perseguire 
l’obiletbiivo di bterveni8re laddove p1art4co- 
l’ari esi,genze, oggettive o soggettive che 
siano, .lo rendano ,necessario. 

Ritengo pert,an,to che debbano essere 
respinti tutti quegli emendamenti che ten- 
dono a generalizzare le misure di proroga. 
Essi comportano Ila conseguenza di far 
coincidere l’esecuzione degli sfratti, oggi 
dilazionata, con le scadenze d’ei contratti 
previste dalla legge sull’equo canone, con 
il conseguente peri’colo di provocare a 
quell’epoca situazioni risokibih solo con 
misure che - per usare un’espreslsione del 
presidente della Commissione fitti Salva- 
tore e anche del presidente della Commis- 
sione lavori pubblici Peggio - suonereb- 
bero da economia di guerra. Sono del- 
1”avviso invece che possano e debbano es- 
sere accolte quelle misure che operano 
iina differenziazione obiettivamente diversa. 

Ho proposto una differenziazione de- 
gli interventi legati alle situazioni socia- 
li. Ques,ta impostazione può coesistere an- 
che con diff erenziazioni di tipo sogget- 
tivo, tese cioè a venire incontro a.d alcu- 
ne delle più dmrammatiche situazioni de- 
gli sfratti da eseguire ai sensi dell’artico- 
lo 2 d,el decreto-legge. Ritengo in parti- 
colare che una tale proposta sia compa- 
tibile con quella, che ho sostenuto, di 
creare opportun,e differenziazioad anche con 
riguardo alle reali necesità locali nei 
confront,i degli sfratti previsti all’articolo 
1 d,el decreto-legge, eseguibili nei confron- 
ti dei cond,uttori a reddito più elevato. 
Questo stesso significato (di creare cioè 
interventi iln positivo) va attribuito alle 
proposte volte a reperire abitazioni per 
il rialloggio degli sfrattati, accompagnan- 

dole eventualmente con misure tese a ren- 
dere compatibili i canoni da corrispon- 
dere per tali alloggi con le capacità eco- 
nomiche dei singoli nuclei familiari. 

Per concludere, onorevoli colleghi, mi 
auguro che, dopo gli elementi .di novità 
rappresentati dall’intervento del pretore di 
Roma e dagli emendamenti presentati al 
provvedimento in esame, l’ulteriore corso 
del dibattito sia improntato a criteri di 
obiettività e di realismo. All’onorevole 
Gorla, che ha tacciato di anomalia la re- 
lazione da me svolta, voglio ricordare che 
altrettanto anomala è la situazione che 
vede le modifiche al provvedimento al no- 
stro esame come approvate dalla Commis- 
sione, mentre - come lui ben sa - non 
è intervenuta . alcuna votazione sull’accor- 
do di massima raggiunto in Commissio- 
ne. Segno è, evidentemente, che la ma- 
teria al nostro esame non è certo - tutti 
lo sappiamo - di facile valutazione, so- 
prattutto per i risvolti umani che essa 
coinvolge. D’altra parte, 1.a funzione del 
re1,atore è quella di riferire. Questo è cib 
che ho cercato di fare, esprimendo anche 
- come ho ritenuto essere mio dovere - 
il mio punto di vista sulla materia. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole ministro di grazia e giustizia. 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu- 
stizia. Signor Presidente, onorevoli depu- 
tati, nel prendere la parola dopo la con- 
clusione del1.a discussione sulle linee ge- 
nerali mi sembra doveroso ribadire che 
l’oggetto proprio del decreto-legge ema- 
nato dal Governo e del disegno di legge 
di conversione oggi al vostro esame è co- 
stituito dalla regolamentazione di una dif- 
ficile situazione, non certo creata dalla 
l’egge sull’equo canone, ma derivata da 
quella precedente e non felice legislazione 
giustamente in quest’aula definita legisla- 
zione di rinvio: quella legislazione che la 
legge approvata nel luglio scorso ha vo- 
luto liquidare e relegare nei passato. Sen- 
to questo dovere non perché nell’attuale 
dibattito ciò non sia emerso con sufficien- 
te evidenza, ma perché non possiamo e 
non dobbiamo chiudere gli occhi di fron- 

’ 
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te a manovre sviluppatesi in questi gior- 
ni e tendenti a convincere la pubblica 
opinione, con argomenti subdoli ed in- 
fondati, che tutto il male deriva dalla 
nuova legislazione sulle locazioni e a scre- 
ditare una delle più significative e quali- 
ficanti riforme che sia stato possibile va- 
rare in questi ultimi tempi, con il con- 
corso di una vasta maggioranza, per chiu- 
dere il triste capitolo delle proroghe e dei 
blocchi: un capitolo del quale ancora oggi 
ci troviamo ad amministrare la triste ere- 
dità, caratterizzata da disparità, disegua- 
glianze, ingiusti privilegi, gravi sperequa- 
zioni e violazioni costituzionali. 

I1 31 marzo prossimo, onorevoli depu- 
tati, così come la legge impone, il Mini- 
stero ‘di grazia e giustizi's, di concerto 
con quello ,dei Javori pubblici, presenterà 
al Palalamento !la relazionle ‘annuale sul- 
l’applicazione ,del nuovo regime delle lo- 
cazioni, accompagnandola con qualle rile- 
vazioni che appaiono opportune per in- 
dicare - come prescrive lma legge - ogni 
necessaria e tempestiva modificazione. 

Su questo tema non voglio né posso 
trattenermi, ma sento l’obbligo di affer- 
mare, sulla base ‘dei dati e della espe- 
nienza già a mia conoscenza, che nessuno 
dei punti qualificanti della nuova norma- 
tiva merimta di essere rimesso in discus- 
sione e che le strutture portanti dellla 
nuova legge hanno resistito alla prova 
deN’i,mpatto con la realtà. All’a vigiilia dell- 
l’approvazione della liegge sull’equo canone 
fiacili profeti prevedevano un contenzioso 
generalizzato fra milioni .di proprietari ed 
inquilini in ordine alla determinazione del 
canone. Tale profezia è stata in questi 
primi mesi sm’entita ,d,al numero non ri- 
Pevante delle controversie. 

Da questo dato, oltre che dagli ele- 
menti della comune esperienza di ciascu- 
no di noi, emerge con chiarezza che il si- 
stema di .determinazione del canone, at- 
traverso i vari fattori che in questa de- 
terminazione concorrono, risponde a quel- 
la sostanziale equità che il legislatore ave- 
va come obiettivo. Quel sistema, ir, verità, 
da una parte ha elevato progressivamente 
e ragionevolmente i canoni’ un tempo bas- 
sissimi o irrisori; dall’altra ha tagliato le 

punte più alte di una intollerabile specu- 
lazione sul fondamentale bene della casa. 
Nel complesso ha assicurato alla proprie- 
tà un corrispettivo ragionevole e certo, to- 
g!iendo, attraverso opportuni congegni‘ dei 
quali in questi giorni si può verificare la 
validità, quei motivi di disincentivazione 
costituiti fondamentalmente - non lo dob- 
biamo di,menticare - dalla incertezza del 
diritto in un sistema nel quale ogni nuo- 
va locazione poteva incappare in successivi 
provvedimenti di proroga o di blocco e 
daUa ncm preved,ibilità d,ella incJdenza delle 
misure autori,tsrie ,sd51a reddiitiv8i tà ,del bene. 

Per queste ragioni, onorevoli deputati, 
le modifiche sulle quali a suo tempo il 
Parlamento dovrh pronunciarsi dovranno 
tendere non già a modificare i punti qua- 
lificanti ‘della nuova disciplina, ma a con- 
sentire una piiì agevole sua iapplioazione, 
rimuovendo ‘alcuni dubbi interpretativi 
sorti nella giurisprudenza, e soprattutto in- 
serendo quelle significative disposizioni che 
appaiono indispensabili per stroncare ma- 
novre di ‘distorsione, alle quali nessun 
legislatore - specialmente (in una materia 
di tanta rilevanza socia1,e - può non pre- 
stare la massima attenzione; manovre che, 
se non represse, genererebbero una giusti- 
ficata sfiducia nella capacità del Parlamen- 
to di assicurare l’osservanza di qua1,siasi 
riformia che inci,da su vasti le rilevanti 
interessi della collettivltà. 

Bisogna anche aggiungere, onorevoli 
deputati, che le modifiche alla liegge n. 392 
del 1978 vanno vdutate in un complessivo 
quadro ,di coerenza; e perciò è sembrato 
e sembra al Governo che nessuna di esse 
possa essere presa i,n consideraaione in 
occasione della conversione in legge di 
un decreto che, come ho detto, rigucarda 
tutt’altra materia. 

C’è di .piia: nel provvedere con una 
ragionevole disciplina ad una razionaliz- 
zazi,one del calendario degli sfratti ema- 
nati in base alla vecchia normativa, biso- 
gna, a mio avviso, evitare di introdurre 
novità che in una pubblica opinione zllar- 
mata possano costituire l’inizio di un di- 
scorso volto ad aprire la strada ad inter- 
venti autoritativi, che potrebbero provo- 
care ,l’effetto di mettere una pietra tom- 
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bale sd’incentivazione del flusso del ri- 
sparmio privato nel settore della casa. 
Non dobbiamo poi idlimenticare che il le- 
gilslatore nel luglio 1978 ha avuto sem- 
pre presente lma preoccupazi’one di evitare 
soluzioni che si muovessero in siffatta 
direzione. Quella attudle è un’occasione 
preziosa per dimostrare ,al paese che il 
problema della casa si risolverà se la 
mano pubblica direttam,ente o indiretta- 
mente spiegherà adeguati ,interventi (per 
la casa esistono ile premesse ne1,la recente 
legislazione già operant,e); ‘interventi per 
i quali C’è un impegno del Governo. 

Ma il prob1,ema sarà ri,solto s’e si riu- 
scirà a mantenere aperto e vitale un con- 
gru0 spazio, che non può ‘essere occupa- 
to che dall’iniziativa privata. Irn questi 
giorni, signor Presidente, onorevoli depu- 
tati, l’opinione pubblica è stata tempestata 
dagli effetti psicoliogifci e politici di noti 
i,nterventi dell’autorità giudiziaria. Non sta 
a me ,dire se le gravi perplessità ed i no- 
t’evoli ldubbi che hanno investito l’inter- 
pretazione data ad una disposizione d,el 
codice penale siano perplessità e dubbi 
fondati. Non sta a me dire se siffatta in- 
t,erpretazione sia rispettosa, oltpe che del 
d,ettato della legge, anche Idei principi co- 
stituzi’anali che parimenti si impongono al- 
l’osservanza del giudke. I successivi con- 
trolli giurisdizionali, che ,nel nostro ordi- 
nam,ento oostituiscono una garanzia ope- 
rante, daranno, nell’ambito della funzione 
giurisdizionalse, adeguata risposta agli in- 
quietanti interrogativi che si sono presen- 
tati alla mente di tutti. 

Detto ciò, signor Presidente, sento il 
dovere ldi m a  qua1ch.e precisazione che, in 
nulla toccando l’indipendenza del giudice 
nell’interpretazioe e aell’applicazione del- 
le norme, invest,e un diverso profilo, sul 
quale il niondo dell,a politica ha il dirit- 
to ed il dovere di dire una parola chiara, 
non equivoca. Mi riferisco a quanti hanno 
volvto fornire una giustificazione di quei 
provvsdimenti non sul piano giu.ridico, ma 
su quello propriamente politico, afferman- 
do che essi troverebbero spiegazione nella 
necessità che il giudice svolga opera di 
supplenza di fronte alla carenza di altri 
pot’eri. 

Orbene, io d,evo contestare .in primo 
luogo il presupposto di questa tesi, giac- 
che, proprio i,n un periodo nel quale Par- 
lamento ,e Govemo si sono impegnati al 
massi,mo, con una serie di misure legisla- 
tive e amministrative già operanti, per 
una ragionevole disciplima delle locazioni, 
si sono adoperati anche per una inenti-  
vazi,one dlell’iniziativa privata nel settore 
d,ell’ed8ilizia e per un p,iù cospicuo inter- 
v,ento della mano pubblica, ebbene, pro- 
prio in un momento in cui Govemo e 
Par1am.ento stanno facendo il massimo 
sforzo per rendere meno drammatica la 
realtà degli sfratti, parlare di latitanza del 
potere politico (il che significa latitanza 
del Govemo e &e1 Parlamento, cioè dei 
poteri ai quali - e solo ai quali - la Co- 
stituzion,e affida la ‘necessaria legitti,mazio- 
ne) è un’affermazione ‘destituita di fonda- 
mento. 

Ma, al ,di là ,di ciò e guardando più in 
alto, sento ‘di .dover affiermare responsa- 
bilmente ch,e alla magistratura spetta, sì, 
di ad,operax-e i suoi poteri discrezionali te- 
n,endo conto del1,e esigenze poste dalla 
realtà di tutti, i giorni; alla magistratura 
spetta, sì, quando la .norma offra la pos- 
sibilità di una pluralità di int,erpretazioni, 
optare per quella più aderente a tale real- 
tà, e comunque sempre tenendo ‘conto dei 
principi costituzionalii; ma devo oontesta- 
re ch,e la magistratura possa sostituirsi al 
potere politico (questo è il senso di cc sup- 
plmza D) con decisioni ch’e, oltretutto, non 
sono istituzionalmente idsonee a risolvere 
i gravi problemi del paese. A maggior ra- 
” gione, devo contestare che questa cosid- 
detta supplenza possa realizzarsi quando, 
venendo in gioco una norma psnale, è pre- 
minente l’osservanza del principio di le- 
gahtà, ch,e proprio per il diritto penale la 
Costituzione afferma con particolare so- 
lennità. 

Signor Presidente, onorevoli deputati, 
nell’ambito di queste considerazi’oni gene- 
rali, io chiedo che sia preso in considera- 
zione l’,oggetto del decreto approvato dal 
Governo e il significat,o delle sue disposi- 
zioni, attraverso le quali si vuole far fron- 
te - lo ripeto - ad una necessaria e gra- 
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duale liquidazione di una eredità che risa- 
le alla Zegislazione pracedente a quel1,a del- 
la legge n. 392 del 1978. La situazione di 
questi sfratti è ben nota, per aver io of- 
ferto alla C,ommissiJon,e e al Parlamento i 
dati analitici attinti da tutti gli uffici giu- 
diziari d'Italia. Gli sfratti presi in consi- 
derazione non superano il numlero di 33 
mila; sento quindi di dover oont'estare le 
cifre di gran lunga maggiori pubblicate 
dalla stampa negli ultimi mesi. Ciò non 
toglie ch,e la situazione sia drammatica e 
richieda un pronto intervento del legisla- 
tore, gi,acché il maggisor numero di questi 
sfratti si addensa nei grandi centri citta- 
dini (e Roma n,e è l'esempio massimo). 
La situazione delle grandi città presenta 
a miso avviso aspetti drammatici, ed è per 
far hon.te soprattutto 'a questa problema- 
tica che il Governo ha emanato il dlecreto- 
legge in esame, usando d'ei poteri di ne- 
cessità e urgenza discendenti dal1.a Costi- 
tuzione, nelJo stesso giorno in cui ha ras- 
segnato le proprie dimissioni. 

Che cosa abbiamo voluto fare con il 
decreto-legge ? Modificare il calendario vi- 
gente, allungarne nel tempo le scadenze, 
per consentire una più ragionevole esecu- 
zione nel tempo ,d'egli sfratti, in modso da 
avere disponibilità di tempo per appron- 
tare soluzioni positive come qui sono sta- 
te chiamate: per offrire, cioè, agli sfrat- 
tati la possibilità di trovare nuove abita- 
zioni. 

Devo precisare che anzitutto noi Eac- 
ciamo r,iferimento agli sfriatti per finita 
locazione; a quegli sfratti, cioè, che nei 
precedenti provvedimenti erano stati dap- 
prima sospesi a tempo indeterminato e 
poi resi oggetto di un calendario due vol- 
te modificato; si tratta, ripeto, di sfratti 
per finita locazione, che riguard,ano con- 
tratti non prorogati .e inquilini con reddito 
superiore agli otto milioni di lire. 

Abbiamo ritenuto fosse necessario un 
più congruo calendario. Dalla Commissio- 
ne è poi venuta una proposta che preve- 
de un calmendario ancora più ampio; ma 
si è anche stabilito che nel frattempo fos- 
se imposto a coloro che fruliscono di que- 
sta maggiore dilazione l'obbligo dlella cor- 
responsione dell'equo canone. Credo che 

si tratti, signor P,residente, onorevoli de- 
putati, di una milsura di grande equità e 
non contestabile da alcuno. 

Abbiamo dovuto dare necessariamente 
ri1iev.o all,o stato di n,ecessità nel quale il 
proprietario locatore possa versare (neces- 
sità personale o della propria famiglia), 
prevedendo che in siffatta ipotesi il loca- 
tore possa dichiarare la necessità di oc- 
cupare, personalmente o c m  la propria fa- 
miglila, l'alloggio, ma stabSlend'o anche una 
sanzionme nell'ipotesi in cui questa destina- 
zione non sia rispettata. In Commissione 
sono state introdotte alcunle modifiche al 
meccanismo norm,ativo propost,o d'al Go- 
verno. Prima di parl'are di les.s.0, vorrei 
dilve che noa è accettabi1,e l'ipotesi che lo 
stato di necessità del locatore venga giu- 
dizialmente accertato, non sollo perché si 
riverserebbe sugli uffici giudiziari una 
inimmaginabille mole di lavoro, ma anche 
perché Il sindlacato giurisdizimale sulla 
effet,tiva esist'enza di motivi partico1,ari di 
necessità darebbe luogo, nooessariamente, 
ai tre gradi di giurisdizione; quindi, data 
la lungaggine di questi prooedimenti, si 
arriverebbe ad'dirittura al di là del calen- 
dario stabili,to dall'xticolo 1 del decreto- 
legge, nel testo modificato ddlaa Commis- 
sione. 

Durante i lavori della Commissione 
sono state individuate due modifiche che 
si muovono nelila logica della proposta del 
Governo e che sono, a mio parere, di no- 
tevole efficacia. Con la prima si prevede 
che nell'atto del proprietario locatore ven- 
gano enunciati i motivi della necessità; 
con la seconda, che la necessità debba ri- 
guardare soltanto il proprietario o i pa- 
renti entro il primo grado - mentre il 
decreto estendeva l'ipotesi sino al secon- 
do grado - e che una più grave sanzione 
consegua al comportamento del proprieta- 
rio che non abbia occupato l'immobile o 
che non ne abbia tenuta la disponibilità 
per un termine di due anni. 

Credo che questa disciplina, con le mo- 
difiche introdotte dzlla Commissione, ren- 
da difficili $mulazioni di situazioni e 
credo che questa rappresenti una ragio- 
nevole soluzione di questo problema, che 
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non possiamo ignorare soprattutto per ra- 
gioni di equità, tenendo ben presente che 
tutto questo riguarda i contratti non pro- 
rogati, per i quali la legge prevedeva la 
possibilità per il proprietario di procedere 
alla disdetta per finita locazione. 11 pro- 
prietario, pur trovandosi in stato di ne- 
cessità, non aveva il dovere di sotto- 
porre quel procedimento al sindacato giu- 
risdizionale, né aveva la possibilità giuri- 
dica di promuovere siffatto sindacato. 

Un altro punto, slgnor Presidente, ono- 
revoli deputati, riguarda gli sfratti per mo- 
rosità che, nei precedenti provvedimenti, 
non avevano mai formato oggetto di un 
provvedimento di sospensione. Nel decre- 
to-legge si prevede la possibilità di una 
sanatoria della morosità con la previsione 
che, una volta intervenuta tale sanatoria, 
si possa applicare a questi sfratti anche 
il più lungo calendario previsto per gli 
sfratti per finita locazione. La novità di 
questo decreto sta proprio in ciò: mentre 
nei precedenti provvedimenti legislativi 
gli sfratti per morasità non erano affatto 
sospesi, qui, invece, si prevede che attra- 
verso la sanatoria della morosità si con- 
segua un sostanziale effetto di sospensio- 
ne, con il rispetto del calendario generale 
dettato dall’articolo 1 del decreto-legge. 

I1 Governo, rendendosi conto che l’area 
degli inquilini più poveri è quella che ri- 
guarda, ovviamente, i contratti prorogati 
e che la morosità, nella maggior parte 
dei casi, è la manifestazione esterna di 
una indisponibilità di mezzi, è pronto a 
presentare un emendamento che per que- 
sta ipotesi preveda che alla sanatoria del- 
la morosità consegue l’effetto di conside- 
rare tuttora valido il contratto di locazio- 
ne, come se la morosità stessa non fosse 
intervenuta e come se, al momento del- 
l’entrata in vigore delmla legge sull’equo 
canone, si fosse trattato di contratti tutto- 
ra efficaci e quindi soggetti a quel parti- 
colare trattamento che la legge ha riser- 
vato ai contratti un tempo prorogati. 

I1 Governo manifesta, atltresì, la sua 
disponibilità a presentare un emendamen- 
to teso a consentire a favore dei cittadini 
più poveri un intervento dello Stato ad 

adiuvandum, per quanto riguarda la sana- 
toria della morosità. Ma su questi aspetti 
ci tratterremo più compiutamente in oc- 
casione dell’esame degli emendamenti. 

I1 Governo si è preoccupato e si preoc- 
cupa non soltanto di garantire un più am- 
pio ed articolato calendario per l’esecu- 
zione degli sfratti, che si colleghi con 
le previsioni inerenti agli interventi pub- 
blici nel settore dell’edilizia, ma anche di 
trovare soluzioni immediate che consen- 
tano, specialmente agli inquilini meno ab- 
bienti, la possibilità di reperire un al- 
loggio. In questa direzione già si muove 
l’emendamento relativo alle graduatorie 
degli istituti autonomi delle case popolari, 
nel quale è dato un rilievo notevole alla 
situazione degli sfrattati. In questa stessa 
direzione si muove anche un emendamen- 
to che il Governo si riserva di presentare 
per creare gli stessi obblighi a carico de- 
gli enti previdenziali e degli enti assicura- 
tivi che abbiano un patrimonio immobi- 
liare. Nella stessa direzione (di determina- 
re cioè una disponibilità maggiore di al- 
loggi) si muove, infine, quella parte del 
provvedi‘mento concernente la disincentiva- 
zione fiscale per le case sfitte. 

Tenendo conto dell’oggetto proprio del 
decreto e della ampia possibilità per il 
Parlamento di intervenire anche in altri 
settori quando potrà esaminare la relazio- 
ne del Governo sull’applicazione della leg- 
ge n. 392 del 1978, dobbiamo dare a que- 
sto decreto-legge il senso proprio di una 
liquidazione del passato nella forma meno 
traumatica possibile; dobbiamo resistere 
alla tentazione di introdurre emendamenti 
che intacchino disposizioni contenute nel- 
la legge sull’equo canone, ovvero che inge- 
nerino sfiducia nella capacità del Parla- 
mento di rafforzare - non già di indeboli- 
re - le sue stesse leggi, specialmente quel- 
le che significano grandi riforme. 

Considerati i gravissimi effetti che de- 
riverebbero dalla mancata conversione nei 
termini costituzionali, esprimo la fiducia 
che il Parlamento, apportati gli emenda- 
menti migliorativi di cui ho parlato, con- 
verta in legge il decreto-legge in esame. 
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PRESIDENTE. Passiamo all'esame dd- 
l'articolo unico del disegno di legge nel 
testo deUa CommissSone. Se ne dia let- 
tura. 

COCCIA, Segretario, legge: 

cc E convertito in legge il decreto-legge 
30 gennaio 1979, n. 21, concernente ,dila- 
zione dell'esecuzmione 'dei prowedimenti di 
rilascio degli immobili adibiti ad uso 
di abitazione, con le seguenti rnodifì- 
cazioni: 

I primi due conzmi dell'articolo 1 
sono sostituiti dai seguenti: 

L'esecuzione dei prowedimenti di ri- 
lascio degli immobili adibiti ad uso di 
abitazione divenuti esecutivi e non anco- 
ra eseguiti alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione dal 1" luglio 
1975 al 29 luglio 1978 non può avvenire 
prima del 1" gennaio 1980. 

La data di esecuzione è fissata con 
decreto del pretore, su istanza del loca- 
tore, nei seguenti termini: 

per i prowedimenti divenuti asecu- 
tivi dal 1" luglio 1975 al 30 giugno 1976 
entro il 30 giugno 1980; 

per i provvedimenti divenuti esecu- 
tivi dal 1" luglio 1976 al 30 giugno 1977 
entro il 31 dicembre 1980; 

per i provvedimenti divenuti esecu- 
tivi dal 1" luglio 1977 ail 29 luglio 1978 
entro il 31 marzo 1981. 

All'articolo 2, secondo comma, le pa- 
role: lo gennaio 1976, sono sostituite dal- 
le altre: lo luglio 1975. 

All'articolo 2, secondo comna,  le pa- 
role da: Tuttavia, fino alla fine del com- 
ma sono sostituite dalle seguenti: Tutta- 
via per i provvedimer,ti previsti al nume- 
ro 1) del primo comma, se la morosità 
è sanata entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge 
di conversione, si applicano le dispo3izio- 
ni degli articoli 1 e 4. 

L'articolo 3 è sostituito dal seguente: 

ART. 3. - La data di es,ecuzione dei 
prowedimenti indicati all'articolo 1 è fis- 
sata ,da,l pretore secondo le ,disposizioni 
dei commi pri'mo, secondo, terzo e quinto 
dell'articolo 2 del decreto-legge 24 giugno 
1978, n. 298, convertito nell!a !legge 28 lu- 
glio 1978, n. 395, se il locatore dichiara 
sotto la propria responsabilità ,e indican- 
done ,i motivi di avere la urgente neces- 
sità 'di ladibilre l'immobile locato ad uso 
abitativo proprio, d,el coniuge, dei geni- 
tori o ,dei figli dello stesso. 

I1 locatore che-abbia ottenuto la dispo- 
nibilità d&'immobil,e 'si sensi del comma 
precedente e che, nel termine di tre mesi 
dalla ,aw<enuta consegna, non lo abbia adi- 
bito ad abitazione propria, del coniuge o 
dei genitori o dei figli, owaro ch'e, entro 
due anni dall'avvenuta consegna, ne mo- 
difichi la 'destinazione della quale ha al- 
legato la necessità, & tenuto, se 'il c0.n- 
duttore lo richilede, ripristino dal con- 
tratto, salvo i ,diritti acquistati da terzi in 
buona fede, e al rimborso delle spese di 
trasloco e ,degli altri oneri sopportati, ov- 
vero al risarcimento del danno nei ,con- 
fronti del conduttore in misura non supe- 
riore a qularantotto mensilità del canone 
determinato ai sensi degli ,articoli da 12 
a 23 dell,a legge 27 luglio 1978, n. 392. 

11 giudice, oltre 'a disporre i.1 ripri- 
stino del contratto e li1 rimborso delle 
spese o il risarcimento (del danno, ordina 
al locatore d pagamento di una so,mma 
da 'lire 5 milioni a lire 30 milioni da de- 
volvere al comune nel cui territorio è 
sito l'immobile, ad i.ntegrazi,one ,del fondo 
sociale previsto dal titolo I11 della legge 
27 lug,kio 1978, n. 392. 

Dopo l'articolo 3 è aggiunto il seguente: 

ART. 3-bis. 

I1 decreto che fissa la ,data di esecu- 
zione dei provvedimenti di rilascio indi- 
cati negli articoli precedenti che sono fon- 
dati sulla morosità del conduttore o del 
subconduttore ovvero sulla urgente e im- 
prorogabile necessità del locatore è co- 
municato alla competente Commissione 
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Assegnazione alloggi prevista all'artico1,o 6 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 30 dicrembre 1972, n. 1035. 

La Commissione Assegnazione alloggi 
modifica d'ufficio le graduatorie per le 
asslegnazioni di alloggi di edilizia residen- 
ziale pubblica dopo aver attribuito ai sog- 
getti, già collocati nelle graduatorie, nei 
cui confronti siano stati emessi i provve- 
dimjenti di rillascio indicati nel comma pre- 
cedente, il punteggio stabilito dal n. 10 
del primo comma dell'articolo 7 del de- 
cneto del Priesidente della Repubblica 30 
diclembre 1972, n. 1035. 

Entro 30 giorni dalla data di notifica 
del decreto chse fissa la data di esecuzio- 
ne dei provvedimenti di rilascio indicati 
nel primo comma, i soggetti nei cui con- 
fronti siano stati emes'si tali prowedimmen- 
ti, purché siano in possesso dei requisiti 
di cui all'articolo 2 del ,decneto del Presi- 
dente della Repubblica 30 dicembre 1972, 
n. 1035 e success.ive modifiche ed integra- 
zioni, possono avanzare domanda di asse- 
gnazione di alloggi di edilizia nesidenziale 
pubblica al , competent,e comun,e, ancbe se 
è scaduto 61 termine di cui all'articolo 9 ,  
quarto comma, del decreto del Pr'esiden- 
te della R'epubblica 30 dicembne 1972, 
n. 1035. 

Nsei comuni con popolazion,e superiore 
ai 250.000 ab,itanti 'e nei comuni con essi 
confin,anti, i soggetti nei cuii confronti 
siano .stati emessi i provvmedimenti di ri- 
lascio indicati nel primo comma, che sono 
in possesso dei nequisiti pr,evisti dall'arti- 
colo 2 dlel decreto d,el Pnesidente d,ella 
Rlepubblica 30 dicembre 1972, n. 1035, e 
successive modifiche e int,egrazioni, han- 
no diritto all'assegnazion,e di alloggi di 
edilizia residenzial'e pubblica con pri'orità 
as'solut,a, anche rispetto a col'oro già util- 

mente collocati nelle graduatorie cli cui al- 
l'articob 9 del decreto del Pres,idente del- 
la Repubblica 30 dicembre, 1972, n. 1035, 
e per i quali non sia ancora intervenuto 
i.1 formale provvedimento di assegnazione. 

La disposizione del precedente comma 
si applica sino al 31 marzo 1981. 

Dopo l'articolo 4 è aggiunto il se- 
guente: 

ART. 4-bis. 

Per i pleriodi di imposta 1979, 1980, 
1981 e relativamente all'e unità immobi- 
liari urbane destinate ad abitazione, la 
misura del 20 per cento prevista ,dal pri- 
mo comma dell'articolo 38 del d,ecreto del 
Presidente dell'a Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597, è elevata a11'80 per cento. 

L'aumento indicat,o al precedlente com- 
ma non si applica a l b  unità immobiliari 
per le quali siano state rilasciate liwnza 
edilizia, concessione o ;autorizzazione per 
restauro, risanamento conservativo o ri- 
strutturazione edilizia, per il periodo di 
validità dei sudd,etti prowledimenti, non- 
ché, p:er le nuove abitazioni, per i primi 
12 mesi dalla data di rilascio del certifi- 
cato di abitabilità D. 

PRESIDENTE. Avverto che gli emen- 
damentli si intendono riferiti agli articoli 
del decreto-legge nel testo modificato dal- 
la Cornmisslione. Ricordo, in particolare, 
che gli articoli 3, 3-bis e 4-bis sono stati 
formulati o interamente riformuliati dalla 
Commissione stessa. Si dia pertanto let- 
tura, nel testo originario del Governo, de- 
gli articoili l ,  2 e 4 del decreto-legge, ai 
quali sono stati presentati emendamenti. 

COCCIA, Segretario, legge: 

ARTICOLO 1. 

a L'esecuzione .dei provvedimenti di rilascio degli immobili adibiti 
ad uso di abitazione divenuti esecutivi dal 1" gennaio 1976 al 29 lu- 
glio 1978 non può awenire prima del 1" maggio 1979. 

La data di esecuzione è fissata con decreto dal pretore, su istan- 
za del locatore, nei seguenti termini: 

per i provvedimenti divenuti esecutivi dal 1" gennaio al 31 
dicembre 1976 entro il 31 ottobre 1979; 
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congiunta degli emendamenti presentati 
dagli stessi firmatari e riferiti ai singoli 
articoli del decreto-legge. 

per i provvedimenti divenuti esecutivi dal 1” genniio 1977 
al 29 .luglio 1978 entro i1 30 giugno 1980. 

L’istanza del locatore deve essere proposta almeno un mese pri- 
ma delle singole scadenze previste dal comma precedente. Qualora 
l’istanza sia proposta oltre tale termine, il pretore fissa la data del- 
l’esecuzione entro e non oltre un mese da quella dell’avvenuta pro- 
posizione. 

I1 decreto deve essere comunicato al conduttore almeno venti 
giorni prima ,della data fissata per l’esecuzione D. 

ARTICOLO 2. 

(c La disposizione di cui al precedente articolo non si applica: 
1) per i provvedimenti di rilascio fondati sulla morosità del 

conduttore o del subconduttore che non sia stata sanata in attua- 
zione dei Provvedimenti disposti dal giudice ai sensi dai ,commi sesto 
e settimo dell’articolo 4 della legge 26 novembre 1969, n. 833; 

2) per quelli fondati sullla urgente e improrogabile necessità del 
locatore, verificatasi successivamente alla costituzione del rapporto 
locatizio, di destinare l’immobi’le stesso ad abitazione propria d,ei pro- 
pri tigli o dei propri genitori; 

3) per quelli fondati sulla disponibi.lità, da parte del condut- 
tore, .di altra abitazione idonea alle proprie esilgenze familliari nello 
stesso comune o in altro comune dove abitualmente dimora; 

4) per quelli fondati sulla risoluzione del contratto di loca- 
zione per gravi inadempienze contrattuali del conduttore e, in ogni 
caso, per essersi il conduttore stesso servito de1,l’immobile per lo 
svolgimento di attività penalmente illlelecrite; 

5) per quelli fondati sui motivi di cui all’articolo 4, n. 2, della 
legge 23 maggio 1950, n. 253. 

Per i provvedimenti di cui al comma pnecedente nonché per quel- 
li divenuti esecutivi anteriormente al lo gennaio 1976 continuano sld 
applicarsi le disposizioni ad essi relative del decreto-legge 24 giugno 
1978, n. 298, convertito nella legge 28 luglio 1978, n. 395. Tuttavia, 
per i provvedimenti previsti al n. 1 del comma precedente, se la 
morosità è sanata entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decueto, si applicano le disposiizioni degli articoli 1 ,  2 e 4 D. 

ARTICOLO 4. 

c( Dall’entrata in vigore )del presente decreto chi continua ad occu- 
pare un immobile dopo l’emissione del prowedimento di rilascio è 
tenuto a corrispondere l’intero canone determinato ai sensi degli arti- 
coli 12 e 24 della legge 27 luglio 1978, n. 392, nonché gli oneri acces- 
sori ai sensi dell’articolo 9 della stessa legge D. 
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S i  .intende che resta fermo (l’eventuale 
problema dell’ammissibilità di alcuni 
emendamenti, su cui la PreslJdenaa si ri- 
serva di pronunciarsi. 

Vi sono obiezioni la questa proposta? 

TODROS. Non sono d’accordo, signor 
Presidente. 

CASTELLINA LUCIANA. Signor Presi- 
dente, ciascun emendamento contiene una 
propria logijca, da illustrare: è neNa di- 
screzilone ,d,i ci,ascun presentatore illustrare 
congiuntamente o meno i pro$ emen- 
damenti; ciò in alcuni casi può avvenire, 
in altri no. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’a 
Presidenza ha solo formulato una propo- 
sta. 

CASTELLINA LUCIANA. Mi dispiace 
esprimlere i81 mi’o dissenso. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ri- 
badisco che non intendo certo imporre il 
mio parere. Prendo atto dell’opposizione 
testé manifestata lallla proposta della Pre- 
sliidenza, e resta inteso che interpellerò di 
volta in volta i presentatori degli emen- 
damenti per sapere quali intendano illu- 
strare. 

Passiamo pertanto all’esame degli 
emedamenti riferiti all’articolo 1 del1 de- 
cretodlegge. 

E stato presentato i.1 seguente emen- 
d,amen t o : 

Sostituire l’articolo 1 con il seguente: 

L’esecuzione dei provvedimenti di rila- 
scio degli immobili adibiti a qualsiasi ti- 
tolo non può avvenire prima del 1” mag- 
gio 1983. 

L’istanza del locatore per la fissazione 
dello sfratto deve essere proposta alme- 
no otto mesi prima della scadenza di cui 
al comma precedente. Qualora l’istanza 
sia proposta oltre tale termine, il pretore 
fissa la data dell’esecuzione entro e non 
oltre otto mesi da quella dell’avvenuta 
proposizione. 

I1 decreto deve essere comunicato al 
conduttore almeno sei mesi prima della 
data fissata per l’esecuzione. 

1. 36. 
GORLA MASSIMO, PINTO. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Si tratta di Tn 
emendamento interamente sostitutivo del- 
l’articolo 1. Ora, nella fase che ha prece- 
duto il dibattito in Assemblea, avevamo 
presentato all’articolo 1 una serie di emen- 
damenti successivi, parziali, di modifica ri- 
spetto ai singoli commi contenuti nel de- 
creto originario. Successivamente ci è par- 
so utile condensarli in un emendamento in- 
teramente sostitutivo, tenendo conto anche 
del modo in cui si è svolta la discussione 
e delle modifiche successive introdotte in 
Comitato ristretto ed in Commissione. 

Comunque, vi è anche un’altra ragione; 
infatti, ci sembra questo il modo miglio- 
re di discutere un provvedimento di cui 
vogliamo mettere nel massimo rilievo pos- 
sibile il significato sociale di indirizzo che 
si intende imprimere al prowedimento 
stesso e alle modifiche che riteniamo op- 
portuno introdurre. 

Sappiamo benissimo qual è la dramma- 
ticità del problema del quale discutiamo; 
consentiiamo sul fatto che non è con un 
intervento di proroga degli sfratti che si 
ritsolve il problema medesimo e che si 
imbocca finalmente la via per una politi- 
ca della casa intesa come bisogno socia- 
le e come diritto sociale. A questo propo- 
sito, vorrei richiamare lo spinto informa- 
tore della nostra Costituzione. 

Certamente, non è con un prowedimen- 
to di proroga dell’esecuzione degli sfratti 
che si afferma il primato dei bisogni so- 
ciali su qualsiasi altro diritto garantito 
dalla stessa Carta costituzionale, quali la 
libertà di iniziativa, il diritto alla proprie- 
t à  e quindi la tutela della proprietà pri- 
vata. 

Comunque riteniamo che, proprio per 
la drammaticità della situazione creatasi, 
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questo sia l’unico modo logico per disin- 
nescare la straordinaria tensione, per tran- 
quillizzare cittadini che, in esecuzione di 
provvedimenti esistenti nella nostra legi- 
slazione, possono trovarsi da un giorno al- 
l’altro per la strada e senza nessuna pos- 
sibilith pratica di ottenere una casa. Quin- 
di è certamente indispensabile che questo 
problema venga affrontato in modo gene- 
rale, globale, con tutta la radicalità ne- 
cessaria per poter passare poi a quelle mi- 
sure che ci consentiranno di dare soluzio- 
ne organica al problema della casa nel 
nostro paese. Anche questa è la ragione 
per la. quale, signor Presidente, abbiamo 
presentato questo emendamento interamen- 
te sostitutivo dell’articolo 1 del decreto- 
legge. 

Allora, quali sono i principi che si vo- 
gliono affermare con questo emendamen- 
to ? Prima di tutto, quello della globalità 
dei provvedimenti di proroga degli sfratti 
rispetto alla data cui questi sfratti si rife- 
riscono e rispetto alle ragioni per le quali 
questi sfratti sono stati emessi. 

In sede di discussione sulle linee gene- 
rali abbiamo sottolineato il fatto che gli 
sfratti presi in considerazione dal provve- 
dimento di proroga sono una piccola mino- 
ranza rispetto a quelli effettivamente gia- 
centi, che sono diventati esecutivi e che 
attendono una esecuzione di fatto. Sono 
una piccola minoranza e quindi non pos- 
siamo, rispetto alla drammaticità della si- 
tuazione, occuparci solo di quelli; è quin- 
di assolutamente indispensabile che la pro- 
roga venga concessa per tutti gli sfratti, 
indipendentemente dalla loro data di ini- 
zio e senza il termine, fissato in questo 
decreto, della data dell’entrata in vigore 
della legge sull’equo canone. Noi sappia- 
mo benissimo, infatti, che dopo quella da- 
ta si sono accumulati moltissimi provvedi- 
menti di rilascio di immobili, comunque 
precedenti a questa normativa. Dobbiamo, 
quindi, tener conto anche di tali prowedi. 
menti; non solo, ma non vogliamo chiu- 
dere gli occhi di fronte a sfratti che di- 
venteranno esecutivi (e nel comune di Ro- 
ma questi sono già 3 mila) in virtù della 
nuova legge sull’equo canone. 

Nei confronti dei cittadini che sd tro- 
vano nella prima situazione, mi s,embra 
valga assai poco l’argom’eniazione secondo 
la quale costoro possono essepe sbattuti 
fuari di casa perché ricadono sotto una 
1,egislazicme precedente. Il loro problmeina 
è certa,m’ente anch,e altrui; il problema di 
avere o non avefie ba casa, .il problema 
di essere buttati fuori, il problema di non 
avere possibilità alternative è loro com’è 
di altri ! Vogliamo, perciò, tener conto 
anche di questo. Per tale ragione noi par- 
liamo di proroga de1l”esecuzione dei prov- 
vedimenti di r,ilas’cio degli iimmobili adibi- 
ti a << qualsiasi titolo >>. 

Ma non basta: non a caso parliamo di 
provvedimenti relativi ad immobili adibi- 
ti a qualsiasi titolo e di locazioni in gene- 
ral,e. E stato detto e sarà ripetuto che con 
un provvedimento di proroga dell’esecu- 
zione diegli sfratti n,on si può rimettere in 
discussione una legge qual è quella sul- 
l’equo cantone. Non voglio entrare nel me- 
rito di ciò che si può o non si può fare 
nei confron,ti di una legge ch,e esiste. La 
nostra pos#izione, da questo punto di vi- 
sta, è chianissima: discutendo, a suo tem- 
po, la legge sull’equo canone abbiamo avu- 
to modo di sottolineare come es.s,a, esclu- 
dendo una tubelma per gli immobiili adibiti 
ad attività comm,erciali, produttive, arti- 
gia,cali, creasse n.el paese una situazione 
insostfenibile. Abbiamo detto questo, docu- 
mentandol,o, isn s d e  di esam’e di tutti gli 
articoli di quella legge, in cui si palesava 
questa filosofia di esclusione di immobili 
adibiti ad USO diverso dall’abitazi,one. Non 
credo, psrciò, che valga la pena di ripe- 
tere ora le ,argomentazioni di carattere so- 
ciale ed economico per le quali ci siamo 
battuti allora. V,orrei tuttavia puatualizza- 
re che l’argomento secondo il quale van- 
no esclusi dal provvedimento in esame gli 
immobili adibiti ad uso diverso dall’abi- 
tazione nappresenta una precisa volontà 
politica, d’e1l.a quale ci si deve assumere 
la responsabilità. 

Né vale l’,argomentazione secondo la 
quale stiamo rimettendo in discussione la 
legge sull’equo canone, perché in questa 
sede stiamo par lado  di proroga di sfratti 
e non di modifiche di quella 1,egge. Pos- 
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siamo perciò occuparci in questa occasio- 
ne anche degli- sf.ratti ch,e riguardano im- 
mobil,i adibiti ad uso non abitativo; per 
queste ragioni proponimamo l'estensdme che 
ho illustrato poc'anzi, ribadlendo ch3e tale 
ori,entamiento ,non è soltanto nostro. Qum- 
do parliamo di ri,nvio al 1983 di ogni ti- 
po di sfrattjo, emesso a qualsiasi titolo e 
per immobili adibiti a qualsiasi us.0, fac- 
ciamo una proposta di carattere generale. 
D'altro ,canto, altri gruppi affrontano lo 
stesso problema: . il gruppo comunista, ad 
esempio, ha presentato emendamenti in 
tal s~enso, così com,e quello democristiano. 
Ricordo qui, per tutti, gli emendamenti 
dtell'onorevole La Loggia. Ebbene, chiledia- 
mo che venga data questa versime di ca- 
rattere general'e ,al problcema della proro- 
ga, per ,riusoire a cjogli'ere, in tutta la ne- 
oessaria ,dimensione, lla gravità di talme pro- 
blema sociale le l"esigen,za di int,ervenire 
per bloccare tale situazione, come premes- 
s>a per pot'er poi effettuape un vero lavo- 
ro d,i rev,isionle per una legislazione ade- 
guata sul problema della casa. 

In caso contrario, 6 inutille che si ele- 
vino così vibrate pvoieste per gli int,erven- 
ti #d,el.la magistratura. E inuti1,e che altri 
elevino tanto vibmbe pnoteste per il fatto 
che la magistratura si sostituilsoe al 1,egi- 
slatore, da questo punto di vista. Ben ven- 
gano tali provvedi.menti adella magistratu- 
na; quanto m'eno, vi sa.rà uno del poteri 
dello Stato che si-  occupa dei problemi 
della soci'età, .di quei probl'emi che, i.n 
omaggio alla 'difesa di poteri e di inte- 
ressi costituiti, Govevno e maggioranza si  
rifiutano di prerdere in con,sid,enazi,one. 
Blen vengano, dunque, questi parziali prov- 
vedimenti ! 

Vorpemmo, da parte nostra, ch,e l'in-. 
t,ero processo fosse disinnescato, anche 
perché sappia,mo benissimo in quali dif- 
ficoltà la magistratura sli trovi ad opera- 
re di fronte a tali problemi, i,n quali dif- 
fko1t.à rispetto ald'inchiesta, rispetto agli 
strumenti 'di cui dispone al riguardo. Noi 
desiderevemmo, quindi, che vi fos,s,e un 
int'ervento ed un appoggio da parte degli 
organi istituzionali compet'enti ad emana- 
re leggi e provvedimenti, tali da creare, 

rispetto al problem,a esistente, ambiti di 
soluzioni megho studiate, megli'o calcola- 
t,e, meglio rispondmenti alle reali esigenze. 

Queste le ragioni, signor Presidente, 
del nostro emendamento con il quale - 
ripeto - intendiamo affermare la globde 
necessimtà d i  una proroga per quanto ri- 
guarda gli sfratti. Vorrei aggiungere un'ul- 
tilma cosa che f'a rif'erimento, in partico- 
lare, ,agli sfratti concernenti immobili adi- 
biti ad abimtazione, e soffermarm,i sulle 
ragioni ddla data fissata (1983)' che non 
è certo un numero estratto come se fos- 
si,ino al lotto, ma un termine che attiene 
ad una precisa nagione. e una data per 
altro presente anche neglti emendamenti 
proposti dal collega Ebseo MiPani. Occor- 
re ricordare che il 1983 è la data in cui 
rag,i,onevolmente vi saranno alcune possi- 
bilità pratiche di trovare un alloggio sul 
mercato, in virtù dell'attuazione del piano 
decennale, cioè dellra legge n. 457; legge 
che in alcun modo - e nessuno è riuscito 
a smentire questa affermazione - potrà 
dare efFetti consimstenti prima, appunto, 
del 1953. 

Non è un caso che questo ti,po di cal- 
colo sia stato eseguito a vari livélli, da 
parte di diverse componenti della nostra 
società che si sono occupate del proble- 
ma; non ultimo, da parte di Magistratura 
democratica, che in questo senso ha pre- 
sent,ato una proposta fin dal ,dicembre 
1978. E la ragione per la quale facciamo 
riferimento alla data del 1983. Invitiamo 
a riflettere sul Eatto che, oltretutto, anche 
le date di proroga proposte nel decreto 
ed in vari emendamenti presentati rischia- 
no 'di diventare assolutamente insufficienti 
rispetto alla possibilità reale di trovare 
alloggi sul mercato. 

Questa è una parte del discorso. L'al- 
tra sarh da noi sviluppata in sede di esa- 
me degli articoli sucsessbvi del decreto- 
legge, IallorchC ' parleremo di situazioni del- 
le quali non sembra qui si voglia cliscu- 
tere, quali requisizione, occupazione tem- 
poranea degli alloggi e così via. Comun- 
que, esiste anche il tipo di argomento 
che ho ricordato, che suffraga la tesi a 
favore della data di proroga indicata dal 
nostro emendamento. 
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PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Sostituire l’articolo 1 con il seguente: 

L’esecuzicme provvedimenti di d a -  
scio d’immobili a qualsiasi uso adibiti non 
può awenjre pri’ma del 1” gennaio 1983. 

1. 1. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

MAGRI. Chiedo di svolgerlo io, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAGRI. A me pare che il prowedi- 
mento ‘di cui stiamo discutendo, ed al 
quale si riferisce il primo emendamento 
dellla cui idlustrazione sono incaricato, ri- 
guardi specificamente la questione degli 
sfratti, ma sotto la specie (( sfratti )) ponga 
sul tappeto una questione più generale. 
All’articolo 1 proponiamo infatti di so- 
stituire i4 testo del sdlecreto-legge con i11 
seguente: (( L’esecuzione dei provvedimenti 
di dasc io  ,d’immobili a qualsiasi uso adi- 
biti non può avvenire prima del 1” gen- 
naio 1983 D. Ora, non C’è  dubbio che, ad 
una prilma .lettura, un emendamento di 
questo genere appare non solo molto 
avanzato, ma in un oerto senso anche 
abbastanza massimalistsico. Si propone in- 
fiatti un blocco ulteriore di un meccani- 
smo che vanifica la grande illusione che 
si era perseguita con d’equo canone: quel- 
Ira ‘della normalizzazione del mercato dei 
fitd. Perché allora proponiamo un emen- 
damento ce'sì radicale (in senso sostan- 
ziale, s’inten.de, e non con riferimento ad 
una parte politica ...) ? 

MELLINI. Te. ne guarderesti bene! Non 
ne m e s t i  da capa&tà! 

A4AGRI. %i, de! .,resta, che soiio mo!- 
to moidesto, ‘e a questce vette non penso 
di poter gitungere ! 

Peuché, dicevo, abbiamo presentato un 
emendamento d,i questo tipo? Per una 
considerazione molto sempli’ce, che è alla 

pont,ahl (di chiunque abbila una cognizione 
diretta Idteli’evdversii del problema degli 
alloggi negli dtiimi mesi; e ciloè che la 
legge sull’equo canone ha creato, come ab- 
biano visto, non già la normdizzazione 
del mancato della casa, ma ma situazione 
abnanne, pamdossaie e di paraliisi #totale. 
E aw,muto, su questo p o b k m a  dell’equo 
canone, quakcrsa che dal resto è presente 
in malti altri atti di questa maggioranza 
e di questo Governo; qualcosa che ricorda 
p:e.r qualche verso la stori’e1l:a che tutti 
conosoiano, s,emndo la quale dila propo- 
sta di una belchssima attrice 8americanaf 
che gli chied,eva: <( M,aestro, ma perché 
noln 1 x 5  sposilmo ? Con la  mia bellezza e. 
la sua int8el~l,igama, chtissà che ,splendidi fi- 
gli avremo ! D, Gso,rge Bernand Shaw r i v o -  
se: (( E già, ma ‘se vengono can la mia 
bellezza e Ba sua intelligenza? D. 

Qualcosa d,el genere è avvenuto nd CQ 
so della legge sull’equo canone, in quanto 
dalila comm,istione dei principi .della piani- 
ficazione con quelli del mlercsto è venuto 
fumi non dico un aborto - tema troppo 
d d o ,  ,in ques.ti giorni -, ‘ma smz’.dtro un 
bambino hmdioappato, con movimenti 
malto spalstioi. Tutte le conseguenze aega- 
tive ‘di un mercato v,incolato si )realizza- 
no, infatti, nel colntesto - .invece - & una 
pratica che va d : a  ,ricerca del ripristino 
dei meccanismi dal liberismo, di un .llibe- 
rismo, armi, inquilnato d,alla specu1,azime. 
E quasto perché si è realizzato e genera- 
llizzsto un regime ed un mlercato ,delle abi- 
tazioni imponemdo per legge un livello de- 
glti affitti che, maJgrad.0 rappresenti un au- 
mento del peso di tale onere ‘per molti 
st,rati che godevano p i m a  di un fitto bdoc- 
cato, è comunque Iargamente inidoneo a 
gmmti.re m a  attesa degusta di profitto 
all’hwsbitore pnivato, piccolo o grande 
ohe ,sia. 

L’equo canone - evitiamo o,Wi dana- 
gogia -, anche se danneggia .dcuni ,strati 
che precedentemente erano molto tutelati, 
è comunque fissato ad un iidio tak  per 
cui le abtese di profitto (e a volte i& spe- 
cdlaziane) proiprie di chiunque abbia co- 
struito m~a casa o anche acquistato un ap- 
pamtammto, restano deluse. Chi ha una 
casa non la vuole affittare ai livelh fissati 

http://s�inten.de
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dd’equo cmo,n,e; ma d’jailtra parte, poiché 
all’intemo della legge sono stati sfumati 
o neutralizzati meccanismi capaci di im- 
porne alla gener&,tà dei proprietari d,i ca- 
s e  il rispetto dell’equo canone, la si- 
tumione reale che si è determinata - e 
che va ban al  di là della fetta limitata, 
ilmmedktamente colpita d,agli ,sfratti - è 
quella dd mercato ‘nero gan~eralizzato. Sic- 
comle in una situazione di meroarto nero 
ganrmakzato, anchte per chi vuole realiz- 
zare l’,abuso d d  mercato nero, mdt i  sono 
i rischi e li pericoli e molte sono, cmun- 
que, le corvées alle quali sottopmsri per 
riuscire a ,spuntare un pnezzo ‘non cmsen- 
tibo dalla legge, .ne dleriva ala ,tendenza ge- 
neral,izzata, im chi ha ulna, ‘casa, (di non af- 
fittarla fino a quando non ri,esce a trovare 
l’inghippo necessario e di punt’are ‘sempli- 
oemlente ,&a vendita; il che a ,qualcuno 
nilesce, ma, di solito, provoca una paralisi 
d’e1 mlancabo d’affitto. Questa è la scitumio- 
ne nella quale ci tro,viamo. 

Né in questo dibattito, né in quello 
che si svolge in sede gi,ornalis,ti’ca, ho sen- 
tito una ri’sposta da parte delbe forze po- 
litiche, né, tanto m,eno, da parte dd Go- 
verno. Ma come ? Quand3o abbiamo discus- 
so dell’,equo canone, le forze d’ella maggio- 
ranza - non so il Governo - sono venute 
a dirci che certi prezzi dovevano essere 
pagati, certi intenessi particolari sacrifica- 
ti, in nome del fatto che, fìnalm’ente, dopo 
venti anni .di regim’e vincolistico si tor- 
nava ad un mercato deltl’abitazione regola- 
rizzato, normale, nel quaJe si offriva nuo- 
vo slpazio all’iniziativa privata di chi co- 
struiva, di chi comprava, di chi affittava. 

Invece, la situazione attuale è ancora 
più paralizzata e paralizzante della preoe- 
dente, quando vigeva il blocco d,ei fitti. Es- 
so, infatti, se bloccava certi meccanismi, 
almeno lasciava alcune valvole al mercato 
libero, nel settore ddl’e nuove costruzioni. 
Nessuno può ignorare questi dati. 

Pertanto, non si tratta solo di stabi- 
lire che gli sfratti debbano avvenire sei 
mesi prima o slei mesi dopo, ma occorre 
compiere una attenta riflessi’o’ne per ap- 
punare se l’’equo canone funziona o non 
funziona. Occorre accertare se esso fissa 
solo dei prezzi per certi settori, prima 

troppo privi1,egiati e che ora devono esse- 
re allineati ad una nuova media, oppure 
se esso è un meccanismo che nel suo com- 
plesso non funziona. 

Perché non si deve discutere, in una 
Assemblea parlamentare, su quali dxisio- 
ni si siano dimostrate esatte e quali no ? 
Noi avevamo previsto che la legge sul- 
l’equo canone si sarebbe rivelata un as- 
surdo. 

SALVATORE, Presidente della Commis- 
sione. Per compiere questa verifica abbia- 
mo una occas,ione specifica: è la relazio- 
ne che il Governo deve presentare entro 
il 31 marzo. 

MAGRI. si, abbiamo questa occasione. 
Tuttavia, a mio parere, questa occasione 
andrà persa - com’e si va perdendo - se 
si evita una riflessione sul dato di fondo 
costituito dal fatto che il meccanilsmo dd- 
la legge, basato su un compromesso ,ab- 
norme tra interessi contrastanti, non ha 
funzionato. 

N,on ha funzionato perché, se si deter- 
mina un equo canone che indubbiamente 
colpisce lle punte specdative, . ma comun- 
que rispetta le attese normali di profitto 
da parte dell’imprenditore priv,ato, allora 
s i  può fare anche a meno di una serie di 
meccanismi impositivi volti a vincodare gli 
atteggiamenti dei singoli; se invece si fis- 
sa un equo canone che corrisponde ad 
una redditività minore rispetto a quella di 
mercato, allora bisogna htrodurre - come 
noi avevamo chiesto - mteclcankmi che ne 
garantiscano 1.a realizzazione contro la ten- 
denza alla generalizzazione del mercato 
nero. 

Questo voleva dire generalizzare l’equo 
canone e restringere o aboli,re totalmente 
i contratti di  &tto che, per un titolo o 
per un altro, sono esenti dall’equo canone, 
costituendo il pdmo terreno sul qu’ale av- 
viene l’evasione e lla frode. Voleva dire 
garantire una stabilità del rapporto tra in- 
quilino e proprietario, per la quale l’inqui- 
lino n0.n fosse sottoposto al ricatto, pre- 
sente e futuro, dello sfnatto e che, per 
questo, non fosse costretto ad accettare 
tutti i mecoanismi di mercato nero. Infine, 
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voleva dire c( m a r e  )) la legge sd’equo 
canone con un prowedimento che consen- 
tisse la requisizione - almeno prowisoria 
- d’elle case a lungo sfitte per disincenti- 
vare gli atteggiamenti di coloro che, alla 
ricerca di una eventuale vendita, sot- 
traggono dal mercato del fitto la casa 
stessa. 

I1 non aver garantito questi elementi, 
che rendevano rigoroso il provvedimento 
sull’equo canone, ha portato, come dice- 
vo, ad una situazione di mercato nero. E 
badate, la cosa nuova che si è verificata 
(cosa per dt ro  prevedibile) è che questo 
ha creato uno straordinario disagio so- 
ciale per coloro che non trovano la casa. 
Vi domando se C’è qualcuno che riesce ad 
ottenere una casa sodisfacente al prezzo 
dell’equo canone. Ora questa situazione ha 
determinato anche una paralisi della pro- 
duzione edilizia, perché la speranza - sot- 
tintesa dai sostenitori di questa legge, i 
quali ritenevano che, rendendo più diffi- 
cile l’accesso all’acquisto, si incentivassero 
le motivazioni per l’acquisto della casa 
e della piccola proprietà edilizia - si è 
rivellata illusoria, perché anche il piccolo 
acquirente in questi anni ha avuto come 
motivazione all’acquisto non solo la so- 
disfazione di poter fruire di un bene per 
il consumo personale, ma anche, come se- 
condo movente e fine, la possibilità di 
fare un investimento relativamente sicuro 
e profittevole. S i  compra un appartamen- 
to in primo luogo perché questo non su- 
bisce la svalutazione e poi perché esiste 
un mercato dei fitti che rende in qualche 
modo remunerativo questo investimento 
rispetto all’investimento nei buoni del te- 
soro o in altre cose di questo genere. 
L’equo canone in questo modo disincen- 
tiva anche l’acquisto del piccolo apparta- 
mento e il risultato è una paralisi del set- 
tore edilizio. 

Qual è la proposta che viene conden- 
sata nell’emendamento che sto illustran- 
do ? È qudla di rendere sostanziaimente 
organica e rigorosa la legge sull’equo ca- 
none, inserendo misure che garantiscano 
la stabilità del rapporto di fitto e la giu- 
sta causa, che determinino il diritto di 
requisizione, almeno transitoria, delle c2sz 

sfitte, e che proroghino i prowedimenti 
di sfratto. Badate, senza demagogie e sen- 
za illusioni: non pensiamo affatto che ope- 
rando in questo modo si possa risolvere 
il problema della carenza degli alloggi; 
tutto il contrario, perché un prowedimen- 
to sull’equo canone, solo se diventa real- 
mente operante e impositivo per tutti, di- 
sincentiva gli investimenti privati (almeno 
quelli del tipo che conosciamo), ma può 
rappresentare il provvedimento transitorio 
per una nuova e diversa politica edilizia 
che non si illuda più di restaurare mec- 
canismi di convenienza privata d’investi- 
mento nella singola abitazione, ma che ten- 
da a costruire una risposta alla doman- 
da del bene-casa che non sarà mai remu- 
nerativo a livello socialmente sopportabi- 
le per il singolo individuo. 

Occorre intraprendere una strada diver- 
sa, che si estrinsechi nel dare una rispo- 
sta pubblica del benecasa. S e  si vuole 
negare al bene-casa il suo carattere di 
un bene come gli altri, cioè se si vuole 
progressivamente affermare il carattere so- 
ciale del bene-casa, è ovvio che l’elemen- 
to determinante, il soggetto dell’iniziativa 
in questo settore deve diventare l’investi- 
mento pubblico. Tutto ciò va qualificato 
perché non solo per lo sviluppo dell’edi- 
lizia pubblica e popolare è necessario af- 
frontare e risolvere problemi come l’ina- 
deguatezza della macchina amministrativa, 
l’incapacità e lo spreco determinati dal- 
l’imprenditore pubblico, ma è necessario 
un nuovo tipo di edilizia pubblica. Se  
guardiamo alle esperienze delle socialde- 
mocrazie nordiche, o anche degli stessi 
Stati Uniti, vediamo che proprio la ri- 
sposta tipo welfare State, diciamo così, 
alla questione edilizia è oggi in crisi. E 
in crisi perché è illusorio pensare che il 
soggetto pubblico possa sopportare tutti 
gli oneri inerenti all’assegnazione di una 
abitazione a tutti, come bene sociale, nel- 
la forma in cui ce l’ha consegnata I’orga- 
nizzazione borghese della casa e dei ter- 
ritorio. 

In poche parole, venire incontro a tut- 
ta la domanda di nuove case, dando a 
ciascuno case come quelle che nel pas- 
sato erano garantite dallo Stato privato 
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e lasciando che le vecchie case rimanga- 
no disabitate o (( semidisabitate )) (come 
k già avvenuto in Italia), vorrebbe dire 
accollare alL’imprenditore pubblico tutto 
il peso ed il costo di una irrazionale pro- 
duzione edilizia, senza neppure i meccani- 
smi incentivanti e selettivi determinati dal 
mercato. 

Per rispondere alla questione della casa 
in forma pubblica bisogna allora affron- 
tare i due veri nodi della questione (e s u  
questo ci sarebbe voluto un dibattito !), 
che nascono dalla crisi dell’edilizia pri- 
vata, ma anche da quella del welfare Sta- 
te socialdemocratico. Questi nodi sono: 
primo, quello del riutilizzo continuo del 
patrimonio edilizio già esistente. Non è 
vero che in Italia la media dei vani oc- 
cupati per abitante sia molto inferiore a 
quella dei paesi più avanzati; quel che 
esiste in Italia è una del tutto irraziona- 
le distribuzione del patrimonio edilizio esi- 
stente. Se  si vuole andare ad una politi- 
ca sociale della casa, bisogna riaprire il 
capitolo del riutilizzo del patrimonio edi- 
lizio esistente, che è usato in condizioni 
di totale irrazionalità. 

I1 secondo nodo è quello di una conce- 
zione diversa dell’abitare, in cui molte 
delle funzioni che oggi vengono assolte 
dalla residenza privata - il salotto buo- 
no, quello della televisione, lo studio per 
il papà e la stanza per la lavatrice - si 
socializzino secondo una nuova concezio- 
ne dell’abitare, del risiedere, del vivere 
insieme. Non è possibile, economicamen- 
te, che lo Stato faccia pagare poco le 
case, ma consegni case tradizionali, col 
salotto buono e la stanza della lavatrice. 
In  questo senso, rimanere a mezza stra- 
da - sostenere cioè l’edilizia pubblica, ma 
all’interno di  una concezione della vita e 
dell’organizzazione del territorio totalmen- 
te  tradizionale - vuol dire avere un’idea 
della spesa pubblica fondata sull’illusione 
di un bilancio assolutamente da vacche 
grasse, di uno sviluppo economico tal- 
mente grande da consentire ogni spreco 
nel settore dei servizi sociali e -collettivi. 

Ecco perché quello che noi proponia- 
mo - blocco dei fitti per 5-6 anni e, in 
generale, applicazione rigorosa dell’equo 

canone -, pienamente consapevoli dell’ele- 
mento disincentivante rispetto al vecchio 
meccanismo di convenienza dell’acquisto e 
del mercato edilizio, vuol essere non la 
soluzione del problema, ma semplicemente 
una soluzione transitoria, che deve perb 
avere senso come periodo che consenta 
una impostazione totalmente nuova del 
problema della casa, del problema edili- 
zio, per evitare terremoti e lacerazioni so- 
ciali incredibili. 

Quel che vogliamo dire, insomma, è 
che o si torna all’idea che ognuno si fa 
gli affari suoi, e si va cioè ad una crisi 
del weffaie State, con la fiducia nelle 
(( progressive sorti )) del mercato (oggi è 
di moda, C’è la grande vague neo-liberi- 
sta); o il problema della spesa pubblica 
e dei consumi sociali dev’essere affrontato 
ben al di lh delle illusioni della politica 
degli anni ’60 e della politica delle so- 
cialdemocrazie nordiche. Di qui la radica- 
lità del nostro emendamento, che noi 
proponiamo lucidamente. 

I1 nostro intento non è quello di fare 
qualcosa a favore degli sfrattati, ma quel- 
lo di tornare ad impostare con serietà e 
sincerità tutta la questione edilizia. E inu- 
tile farsi illusioni; non si può pensare che 
con un po’ di incentivi tutti si compreran- 
no la casa. Balle! Non è così: voi po- 
tete anche offrire crediti agevolati; ma la 
gente, se non pensa di poter usare questa 
casa per rivenderla tra vent’anni ad un 
prezzo doppio, o per ricavarne un lucroso 
affitto, la casa non la comprerà. Siamo 
arrivati anche qui, come in molti altri 
aspetti della societh, ad un nodo di gran- 
de dimensione: o si reimposta la politica 
della spesa pubblica e il modo di consu- 
mare, di produrre, di vivere insieme, op- 
pure non vi sono soluzioni ai problemi. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

colo 1 con i seguenti: 
Sostituire i primi due commi dell’arti- 

L’esecuzione dei pmwechent i  dli d a -  
scio ,degli i”ob,?li adibi$i ad uso di abi- 
tazione Idivenutri esecutivi dai 1” gennaio 
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1970 ad 29 hgho 1978, non può tawenire 
prima del 1” gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a tale data l’ese- 
cuzione dei provvedimenti di r h c i o  dive- 
nuti esecutivi dopo la data d d  29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimanti 
iniziati prima della data di entrata in vi- 
gore della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 2. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

CASTELLINA LUCIANA. Chiedo di 
svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CASTELLINA LUCIANA. Per quanto 
riguarda il problema contenuto in questo 
emendamento lo stesso Governo ha detto 
che esso avrebbe potuto essiere risolto 
con l’entrat’a in funzione del piano decen- 
nal,e per I’edillizia, e quindi all’inizio degli 
anni ’80. Se questo è vero, e se è vero 
chse sostanzialmente soltanto i’l p,iano de- 
cennale per l’edilizia potrà veni,re incon- 
tro al,le esigenze di coloro che in questo 
momento sono posti in condilzione di ri- 
manere senza casa a causa degli sfratti, 
al,lora non ha logica un Provvedimento 
che non proroghi questi sfratti per lo 
meno fino d a  fase in cui altre case, at- 
traverso il piano decennal’e per l’edilizia, 
saranno disponibilli. Lasaiare invece un 
vuoto di alcuni anni è una iacongruenza, 
nella polittica complessiva delle abitazioni 
operata dal Governo, oltre che un dnam- 
matico dato umano, perché non si capisce 
dove in questi due anni la gente dovreb- 
be essere collocata. Ecco perché noi ab- 
biamo chiesto una dilazione corrisponden- 
te, grosso modo, alila daba di entrata in 
vigore degli effetti del piano dbecenndle 
per l’edilizia. 

Inoltre, con il secondo comma di que- 
sto emendamento, cercliiaino di ovviare 
ad una interpretazione contraddittoria del- 
l’articolo 82 della legge sdl’equo canone, 
che ha creato situazioni discrepanti fra 
gli inquilini sfrattati a seconda che il loro 
provvedimento venisse fatto ricadere sotto 

la normativa deUa vecchia o delsla nuova 
legge. Ecco dunque che questo secondo 
comma dell’emendamento 1. 2 tende a ri- 
solvere questo problema e a porre fine 
ad una situazione discrepante e discrimi- 
natoria. 

In sostanza, la ratio di questo emen- 
damento è la scesa  di quelli precedenti, 
e si bsasa sul fatto che una dilazione 
degli sfratti a noi non piace. Ritengo, 
d’altra parte, che nessuno possa conside- 
rare la condizione di sfrattato, anche quel- 
la di sfrattato << dilazionato D, come una 
condizione augurabi1,e a chicchessia. Se  
quindi la sdluzione della dilazione nasce 
dalla penuria, o meglio dalla carenza as- 
soluta, di case, da ciò forzatamente, fin- 
ché ‘l’offerta non riesce ad adeguarsi alla 
domanda, non possiamo prescindere. 

Occorre inoltre rilevare che la dpam- 
maticità dell’attuale situazione nasce dal 
fatto che non è neppure questione di de- 
naro. Infatti, anche se si è in grado di 
pagare affitti elevati, oggi a Roma non 5 
possibile trovare un appartamento in af- 
fitto. In questa situazione non è quindi 
possibile pensare che le migliaia di per- 
sone che sono sfrattate, sempre nella città 
di Roma, anche se, per assurdo, volies- 
sero fare i.1 più impossibile dei sacrifici 
finanziari per poter pagare il canone per 
una nuova casa, potrebbero trovare un 
alloggio. 

Era stato detto che la legge sull’equo 
canone avrebbe colpito le persone anziane, 
in quanto avrebbe elevato il canane che 
esse pagavano perché bloccato da molti 
anni; che avrebbe invece favorito le nuove 
coppie alla ricerca di una nuova casa 
(che ,avrebbero trovato invece un mercato 
che offriva loro locazioni più abbordabili); 
e che dunque vi sarebbe stata una sorta 
di compensazione ,all’interno dcllre fiami- 
CI die ,  qualcosa che colpiva gli anziani e 
qualcosa che favariva i giovani. 

Come sappiamo non è stato così. I gio- 
vani, infatti, non si- trovano a dover pa- 
gare un affitto elevato o sproporzionato: 
non trovano casa. affatto. Ecco perché ci 
troviamo in questa situazione. 

I1 ministro ha polemizzato con chi ha 
sottolineato la latitanza del legislatore, ma 
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mi sembra che questa liatitanza emerga 
dai fatti. È vero che molte leggi sono 
state emanate, ma il problema è di vedere 
se esse rispondano all’interrogativo che 
nasce nel riio’mento in cui un magistrato 
s,i trova a compiere il drammatico gesto, 
attraverso una sua decisione ed un suo 
provvedimento, di dover mettere una fa- 
miglia per la strada. 

Si è fatto molto chilasso sulla senten- 
za del pretore Paone, proprio da questo 
punto di vi,sta, ma come s,i può pensare 
che sia incongruente, non giusta o illo- 
gica una sentenza che ha applilcato l’,ar- 
ticolo 501-bis del codice penale al proble- 
ma ddla casa, quando credo che ogni 
persona normale e di bucmgenso cui si 
chieda se la casa sia o meno un bene di 
prima necessità risponder8 che lo è cer- 
tamente e che, anzi, è il primo prodotto 
di necessi,tà ? 

Quindi, è del tutto logica e giusta la 
vatio che ha condotto il pretore Pao,ne a 
quel tipo di sentenza e a colpi,re colo’ro 
i quali oggi non fanno niente di più e 
nient,e di meno cke una vera e proprima 
incetta di merce, tenendo case sfiitte per 
consentire chse il1 loro prezzo aumenti via 
vila con il passare del tempo. 

L’interpretazione del pretore Paone ap- 
pare tanto più logica e giusta - e sarebbe 
necessario che lo spirito che ha animato 
quesbo giudice fosse accolto anche da que- 
sto Parlamento nellla d’efinizione di questo 
decreto - consd’derato che il vecchio arti- 
colo del codice, cui questo giudice si è 
richaiamato, gih preved,eva questo dato so- 
ciale del prodotto di prima necessità cui 
si applica un regime particolare. Questo 
artioolo può essere tanto più ragionevol- 
mente applicato oggi, quando si tenga 
conto che nel frattemlpo è Jntervenuto 
qualcosa dli molto importante, come l’en- 
trata in vigore della Costituzione italiana, 
che al suo articodo 42 reoa una ch,iara af- 
ferrnazione di pdncipio, affermando che la 
proprietà ha ,dei limiti ben definiti, quan- 
do esist,a un interesse sociale che dalla 
proprietà stessa possa essere pesantemente 
violato. Sempre nella Costituzione, all’ar- 
ticolo 47, si riconosce il diritto alla pro- 
prietà della casa e quindi all’abitazione. 

Se il pretore Paone ha dato questa in- 
terpretazione, che appare non solo così 
coerente con la nostra legislazione ma an- 
che così logica e di buonsenso di fronte 
al problema sociale ed umano che ha cer- 
cato di risolvere, io credo che anche ri- 
spetto a questo decreto-legge non si possa 
fare altrimenti. 

Ha perfettamente ragione il senatore 
Branca quando, commentando la sentenza 
del pretore Paone, sottolinea che, se non 
vi fossero stati i famosi pretori d’assalto, 
la nostra legislazione complessivamente sa- 
rebbe rimasta estremamente arretrata e 
soprattutto non vi sarebbe stato neanche 
quel poco di applicazione della Costitu- 
zione che si è realizzato, appunto per 
l’opera di questi magistrati. Non credo 
che il Parlamento possa essere da meno. 

E possibile, a mio awiso, venire incon- 
tro a tale esigenza modificando il decreto- 
legge in esame. Se non si possono o non 
si vogliono trovare soluzioni per offrire 
una casa a coloro che vengono sfrattati, 
occorre percorrere la strada della dilazio- 
ne degli sfratti per un numero di anni 
sufficiente, in attesa che entrino in vigore 
glf effetti del piano decennale per l’edi- 
lizia. 

In sostanza, l’emendamento Milani Eli- 
seo 1. 2 ha lo scopo di creare un regime 
equo per tutti gli sfrattati, eliminando le 
discriminazicmi che oggi, sulla base del- 
l’interpretazione delil’artlcolo 82 della leg- 
ge 27 luglio 1978, n. 392, vengono com- 
piute. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti em,endament i : 

Sostituire i primi due commi dell’arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L’esecuzione Idei prowedimenti di d a -  
s’cio ,degli timmobdi adib:i,ti ad uso d,i ali- 
tazione :divlmuti esecutivi ‘dal 1” marzo 
1970 al 29 l u g h  1978, non può ‘awenire 
prima del 1” gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a tale data Vese- 
cuzioole Idei prowedimtenti di rilascho dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 2 9  luglio 
1978, ma che si riferivano a prooe&men- 
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ti iniziati prima della data di entrata in 
vigore della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 3. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L',esecuzione dei provvedimenti di rila- 
scio degli immobili adibiti ad uso ,di abi- 
tazione '&venuti esecutivi dal 1" m,aggio 
1970 tal 29 lugdio 1978, non può awenire 
prima d,el 1" gennaio 1983. 

E pure "spesa fino a tale data l'ese- 
cuzione idei provved,i"ti ,di dascio d,ive- 
nuii esecutivi dopo Ba data del 29 luglio 
1978, ma che si ,riiferivano a procedimenti 
iniziati prima, della d,ata ,di ,entrata in vi- 
gore della legge 27 lug1,io 1978, n. 392. 

1. 4. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei provvedimenti di mila- 
scio ldcegli h o b i l i  adiltiti ad uso di abi- 
tazione divenuti esecutivi dal 1" luglio 
1970 al  29 luglio 1978, non può awenrire 
p+ del 1" gemaio 1983. 

E pure lsospesa fino a tale data l'ese- 
cuzione dei prowedhenti di dascio  dive- 
nuti esecubivi dopo la data del 29 luglio 
1978, m a  che si riferivano a procedimenti 
iniziati m a  della data di entrata in vi- 
gore della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 5. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei provvedimenti di rila- 
saio degli immoMii adibiti ad uso di abi- 
tazione divenuti esecutivi dal 1" settembre 
1970 al 29 luglio 1978, non può awenire 
prima del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa h o  a tale data l'ese- 
cwione dei provvedimenti di rilascio dive- 

nubi esecut,ivi dopo la data d'e1 29 luglIo 
1978, ma #che si riferivano a procedimenti 
iniziati p i m a  della data di entrata in vi- 
gore deMa (legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 6. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei prowedilmenti di dia- 
soio Idegli immobili adibiti ad uso di abi- 
tazione divenuti esecutivi dal 1" novem- 
bre 1970 al  29 luglio 1978, non può awe- 
nire pnima del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a tale data l'ese- 
cuzione dei prowedimenti di rilascio dive- 
nubi esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
liniziati pnima della data di latrata in vi- 
gore della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 7. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei prowedimenlti di rila- 
scio degli immobiili adibiti ad uso di abi- 
tazione &venubi esecutivi dal 1" gennaio 
1971 ad 29 luglio 1978, non può #avvenire 
prima del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a tale data l'ese- 
cuzione dei provvedimenti di dascio dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
iniziati prima della data di entrata in vi. 
gore della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 8. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 

L'esecuzione .dei provvedimenti di rila- 
scio degli irnmobidi adibiti ad uso di abi- 
tazione divenuti esecutivi da l  1" marzo 
1971 al 29 luglio 1978, non può awenire 
prima del 1" gennaio 1983. 

CO!G 1 con i szguzlzti: 
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E pure sospes,a fino a tale data l'ese- 
cuzione dei prowedimenti di rilascio dive- 
nuti e s e c u w  dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
intiziiati prima della data di entrata in vi- 
gore della legge 27 hglio 1978, n. 392. 

1. 9. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA L u -  

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi - due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dai provvedi;manti 'di nila- 
scio degli ilmmobdi dibi,tmi ad uso di abi- 
tiazione divenuti esecutivi dal 1" maggio, 
1971 ,al 29 luglio 1978, non può aw&e 
prima ,d'e1 1" gen,mio 1983. 

E pure sospesa fino a tale ldata l'esse- 
cuzione ,dei provvedimenti di ~dais~do dive- 
mt.i esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma .che si r,iferivano a procediimen.ti 
iniziati prima della data >dli 'entrata Iimn vi- 
gore dellia 'legge 27 dugbo 1978, n. 392. 

1. 10. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei provvedimenti (di d a -  
scio degli imm'obkli sdib,iti ad uso ,& &i- 
tmime dlvmut,i esecutiw,i dail l" luglio 
1971 al 29 lugltio 1978, non può avvenire 
prima del 1" gennaio 1983. 

È pwe sospesa fino a tale data d'ese- 
cuzione dei provvedimenti. di rilas'oio (&ve- 
nuti esecutivi dopo la >data del 29 lhglio 
1978, ma che s i  derivano a procedimenti 
i,niaiat,i prima ,della data di entrata 'in vi- 
gore della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 11. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lul 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione ,dei prow'edimenti ,di > d a -  
sclio degli immobi,li adibiti ad uso di a l i -  
taziome divenuti esecutivi dal 1" settem- 

bre 1971 al 29 luglio 1978, non può awe- 
n i e  prima del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a tale data l'ese- 
cuzione dei prowedimenti di rilascio &e- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
iniziati prima dellla data di entrata in vi- 
g o ~  Idda legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 12. 
MILAMI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L$s~ecwione 'dei p r o w e b m t i  di d a -  
scio ,degli iimmobili adibiti ad uso di a& 
tazione divenuti esecutivi dal 1" novembre 
1971 al 29 luglio 1978, non può awenire 
p i r h  ,dld 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fino la tale data l'ese- 
cuzione 'dai: prowedi'menti di dascilo &ve- 
nuti eslecutivi ,dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si rifeIìivano a procedimenti 
iniziati pnima dallla data 'di entrata in vi- 
gme IdeUa legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 13. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA L u -  

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei prowediimenti ,di d a -  
scio degli immobili adibiti ad uslo ,di abi- 
tazione divmuti esecutiv,i dal 1" gennaio 
1972 al 29 l~uglio 1978, non può awenire 
prima edal 1" ganaio  1983. 

E pure sospesa h o  a tale (data d'ese- 
cuzkne Idei provvedimenti di nilasciiio dive- 
nuti esecutivi ,dopo la data dtd 29 l u g h  
1978, ,ma che si ri,fenivano a prmedimenti 
hiziati prima della data di entrata in vi- 
gore della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 14. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione d~ pruwedi'm,enti di d a -  
scio .degJi immobili adibi,ti ad uso di abi- 
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taziolne divenuti esecutivi dal 1" marzo 
1972 ad 29 luglio 1978, non può avvenire 
prima del 1" gennaio 1983. 
E pure sospesa fino a tale da,b l'ese- 

cuzione Idei prowedimenti di rilascio dive- 
nuti ~esecutivii dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
Iniziati prima ddla data di entrata in vi- 
gore della (legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 15. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuuiione Idei prowedimenti di d a -  
scio degli immobili a d i b i ~  ad uso di abi- 
tazione divenuti esecutivi dal 1" maggio 
1972 ad 29 luglio 1978, non può awenire 
prima del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa b a tale data l'ese- 
cuzlime dei prowediimmti di rilascio &ve- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
iniziaiti p n h a  d&s data I& entrata in vi- 
gore della legge 27 lugliio 1978, n. 392. 

1. 16. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 m n  i seguenti: 

L'eaecuzi:cme dei provvedimenai di d a -  
saio 'degli immobili adibiti ad uso .& abi- 
tazione divenuti esecutivi da1 1" luglio 
1972 al 29 luglio 1978, non può avvenire 
pri,ma del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fìno a tale data l'ese- 
cuzione dei prowedimenti di rilascio dive- 
nuti esecutivi ,dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 

gore 'della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 17. 

k**+d ,..:-- ylulla ddla data & entrata in vi- 

MILANI ELISEO, CASTELLINA L u -  

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti-' 
colo 1 con i seguenti: 

L',esecuzione dfei prowed'imenti di rila- 
scio degli immobili adibiti s d  uso di abi- 
tazione divenuti esecuthi dal 1" settembre 
1972 ,al 29 luglio 1978, non può avvenire 
pri,ma del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a tale data l'ese- 
cuzime 'dei prowedimenti .di dasoio dive- 
nuti esecutivi dopo la ,data del 29 luglio 
1978, ma lche si riferivano a procedimenti 
hiziati p n h a  della (data di entrata in vi- 
gore Id'e'lla legge 27 hg&lo 1978, n. 392. 

1. 18. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA LU- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'as1ecjuzioln.e dei provvedimenti ,di d a -  
scio ,degli ;iimmobiJ:i sdibiti ad uso di 'abi- 
tazione diwmuti esecutivi, dal 1" novembre 
1972 al 29 hgho 1978, non può aw&e 
prima del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a tale data l'ese- 
cuzione ,dei provvedimenti di rilasciso dive- 
nuti cwecutiwi dopo la data del 29 hglio 
1978, m,a chle sii rifenivano a procedimanti 
,iniziati pnima d,ella d,ata di entrata in vi- 
go:re del'lia Ilegge 27 l~uglio 1978, .n. 392. 

1. 19. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'#esecuzione dai provvedimenti di d a -  
scio degli immobi,Ji adibiti ad uso di abi- 
taziwe divenuti esecutivi dal 1" gennaio 
1973 al 29 luglio 1978, non può aw&e 
prima del 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a t.ale data l'ese- 
cuzionte dei provvedimenti di rilascilo dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
i&i,ati prima della data di entrata in vi- 
gore della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 20. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 
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Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei prowedimenti di rila- 
sc50 degli l imobi l i  'adibiti ad uso di abi- 
bazione dilvenuti -esecutivi dal 1" marzo 
1973 al 29 luglio 1978, non può .avvenire 
prilma d,d 1" gennaio 1983. 

E pure sospesa fino a tale dsata l'ese- 
cuzione dei provvedimenti 'di rilascio dive- 
nuti es3ecutiwi dopo la data del 29 luglio 
1978,~ ma che si rifenivmo a procedimenti 
i,niizi,ati pllima dell,a data di entrata ,in vi- 
gore d'ell'a legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 21. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'eeecuziime dei provvedimenti di rda- 
s&o degli .immobili a&ti ad uso di abl- 
taziom divenuti esecutivi dal 1" luglio 
1973 a;l 29 'liuglio 1978, non può avvenire 
plrilma del 1" gennaio 1983. 

E pure so'spesa fi,no a tale data l'ese- 
cuzione dei provvedi,menti di rilascilo dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, m'a &e sli rifenivano a procedimanti 
iniziati pnima della data di entrata in vi- 
gore .djella Ilegge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 22. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due coinmi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzilone dei provved'immti dii rila- 
saio dmegli immobili adibiti ad uso di abi- 
tazbne divenuti esecutivi dal 1" settembre 
1973 a l  29 lugho 1978, non può ,avvenire 
prima del 1" gennaio 1983. 

È pure sospesa fi.no a tale data l'ese- 
cuzione dei provvedimenti di rilascio dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si ri'ferivanlo a procedimenti 
idzi'sti prima del1.a data di entrata in vi- 
gore della ltegge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 23. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI, 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'eslecuzione 'dei prowedimenti di d a -  
scio degli ,immobili adibiti ad uso di  abi- 
tazi,one divenuti esecutiv.i dal 1" novembre 
1973 al 29 lugliio 1978, non può avvanire 
prima del 1" gennaio 1983. 

È pure sospesa fi'no a tale data l'ese- 
cuzione dei prowedimenti di ,riilsscio dive- 
nuti eseoutivi 'dopo la data del 29 llugliio 
1978,  ma ,che sii ri'fqivano. a -prcmedipenti 
'biziati prima $della data di entrata in vi- 
gore della 1,egge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 24. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostittiire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'lesecuzione. dai provvedti8menti dii nila- 
scio degli immobili adibiti ad uso di abi- 
tazione divenuti es,ewutivi dal 1" gennaio 
1974 al 29 lu&o 1978, non può avvenire 
pnima del 1" novembre 1982. 

È pure sospesa filno a tal'e data l'ese- 
ouzilone dei provvedhnenti di rilascio dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a prooedimenti 
inliziati @ma della data di entrata 'in vi- 
gore d'ella llegge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 25. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA L u -  

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei prowedimenti di rila- 
scio degli immobili adibiti ad uso di abir 
tazione divenuti esecutivi dal 1" marzo 
1974 al 29 luglio 1978, non può avvenire 
prima del 1" settembre 1982. 

È pure sospesa fino a tale data l'ese- 
cuzione dei provvedimenti di rilascio dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
hiziati prima della data di entrata in vi- 
golre della legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 26. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 
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Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione Idei provvedimenti &I d a -  
scio degli :immobili adibiai ad uso di abi- 
tazicnne divenuti esecutivi dal 1" m,aggio 
1974 ,al 29 lug1,io 1978, non può avvenire 
prima del 1" luglio 1982. 

E p w  sospesa fino a tale data d'se- 
cwioine dei provvedimenti di rilascio dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 lugli,o 
1978, ma che si ri*fenivano a prooedimenti 
iniziati pnima della data di entrata ,irn vi- 
gore della I'egge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 27. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA L u -  

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei provvedimenti di d a -  
scio degli immobili adibiti ad uso di &i- 
tazione divenuti esecutivi d,al l" luglio 
1974 al 29 luglio 1978, non può avvenire 
p i m a  del 1" aprile 1981. 

E pure sospesa fi.no a tale dalta l'ese- 
cuzione dei provvedimenti di rilascio dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si ri,fenivano a procedimenti 
iliziati prima della d,ata di entrata in vi- 
gore d'ella llegge 27 luglio 1978, n. 392. 

1. 28. 
M~LANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due coiszmi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dei prowedimenti di rila- 
scio degli i,mmobil.i adibiti ad uso di abi- 
tazione divenuti esecutivi dal 1" settembre 
1974 al 29 luglilo 1978, non può avvenire 
pnima del 1" aprile 1981. 

E pure sospesa fino a tale data l'ese- 
cuzione dei provvedimenti di rilascio dive- 
nuti esecutivi dopo la data del 29 luglio 
1978, ma che si riferivano a procedimenti 
.iniziati prima della data di entrata in vi- 
gore ,d,ella legge 27 luglio 1978, n. 392. 

1 .  29. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lr:- 

CIANA, MAGRI. 

Sostituire i prinzi due commi dell'arti- 
colo 1 COZ i seguenti: 

L'esecuzione dei prowedimenti di d a -  
scio degli immobili adibiti ad uso di abi- 
tazione divenuti esecutivi d,al 1" novembre 
1974 al 29 luglio 1978, n m  può lawenh-e 
prima del 1" aprile 1981. 

E pure sospesa fino a tak data l'ese- 
cuzione dei provvedimenbi di rilasciio dive- 
nuti eSfXuti'vi dopo la data del 29 luglio 
1978, mla che si r.ifenivaCn.0 a prooedimenti 
.iniziati pnima della data di entrata in vi- 
gare id,ella legge 27 luglio 1978, n. 392. 
1 .  30. 

MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 
CIANA, MAGRI. 

Sostituire i primi due commi dell'arti- 
colo 1 con i seguenti: 

L'esecuzione dlei prowedimenti di d a -  
scio degli 'immobili adibilti ad uso & ,abi- 
tazione divenuti esecutivi dal 1" gmn&o 
1975 al 29 luglio 1978, non può avvenh-e 
p n h a  del 1" aprile 1981. 

E pure sospesa fi,no a tale data l'ese- 
ouzilone dei provvedimenbi di rilascio dive- 
nuti esecufirvi dopo la data del 29 luglio 
1978, m,a che si ri-ferivaino a procedimenti 
iniziati pr,ima della data di entrata H vi- 
gore della 1,egge 27 luglio 1978, n. 392. 

1 .  31. 
MILANI ELISEO, CASTELLINA Lu- 

CIANA, MAGRI. 

L'onorevole Eliseo IvIilani ha facoltà di 
svolgerli. 

MILANI ELISEO. Con questi emenda- 
menti tendismo a fare rientrare nella pro- 
roga tutti gli sfratti, anche quelli che si 
riferivano a procedimenti iniziati prima 
dell,a data di entrata in vigore dell'a legge 
27 luglio 1978, n. 392. E nostra opinione 
cl-te debbano essere compresi nella proro- 

se il problema esiste ed i: drammatico 
per alcuni, altrettanto drammatico è per 
altri. 

Venendo incontro alle richieste eme-rse 
nel corso del dibattito in Commissione, 

ga t . . t t ;  L C L L C l  E , l  -1: sfratti resi zszcu:ivi, perzhd 



Att i  Parlamentari - 28315 - Camera dei Deputati 
~ ~ ~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 MARZO 1979 

fissiaxno con i nostri emendamenti tempi 
diversi: dal 1” gennaio 1983 via via di- 
minuiamo, fino alla proposta ultima con- 
tenuta nelle modifiche apportate dalla 
Commissione, cioè al 31 marzo 1981. 

Secondo l’ipotesi del Governo e di cer- 
te forze politiche (in particolare la demo- 
crazia cristiana), a partire da questo pe- 
riodo si renderebbero disponibili i primi 
zppartamenti, in forza d’ei ‘provvedinzenti 
che. si richiamano alla legge n. 513 e alla 
legge n. .457, concernente il piano decen- 
nale di interventi per l’edilizia sowenzio- 
nata e convenzionata. Per tale data sarà 
possibile dispome di un primo stock di 
appartamenti, a seguito dell’intervento 
pubblico nel campo dell’edilizia residenzia- 
le, per fronteggiare quel’la che oggi ap- 
pare una situazione di emergenza. Questo 
è il senso generale delle ipotesi che avan- 
ziamo con i nostri emendamenti.” 

In secondo luogo, tendiamo a sottoli- 
neare un problema insorto in questa pri- 
ma fase di attuazione della legge n. 392, 
quello dell’interpretazione che è stata data 
all’articolo 82, ii quale così recita: N Ai 
giudizi in oorso al momento dell’entrata 
in vigore della presente legge continuano 
ad applicarsi ad ogni effetto le leggi pre- 
cedenti D. 

In alcune preture, anziché seguire la 
prassi che si intendeva sancire con que- 
sta norma (anche se con una dizione im- 
precisa), si sono utilizzati, per dar luogo 
agli sfratti, gli strumenti previsti dalll’ar- 
ticolo 56 della stessa legge sull’equo ca- 
none. Così, tutti i procedimenti risalenti 
a prima dell’approvazione della legge sul- 
l’equo canone, anziché essere definiti con 
le norme previste dall’articolo 82, lo sono 
stati con quelle previste dall’articolo 56. 
Questo ha comportato un’enorme accelera- 
zione dei tempi, dal momento che, in base 
a quest’ultima norma, una sentenza diventa 
esecutiva entro brevissimo tempo. Di fatto, 
si può parl3.i-e di sei mesi, con fissazione 
deJla data in cui il provvedimento diven- 
terà esecutivo. In via eccezionale, si pub 
giungere addirittura alla esecuzione , nei 
sei mesi successivi. 

Questa interpretazione, che si è affer- 
mata in molte pi-eture,-sembra a noi som- 

mamente ingiusta, in quanto si applicano 
a procedimenti precedenti norme appro- 
vate successivamente. Riteniamo invece 
che tutti i procedimenti di sfratto iniziati 
prima dell’approvazione della legge n. 392 
debbano essere portati avanti sulla base 
delle norme allora vigenti. 

In  ogni caso, poiché esiste questo pro- 
blema di interpretazione, noi chiediamo di 
risolverlo subito, senza aspettare, come ci 
chiedono il Governo, il relatore e soprat- 
tutto i democristiani, la revisione della leg- 
ge sull’equo canone. E vero che all’articolo 
83 di quella legge si dice che entro il 31 
marzo il Governo dovrà presentare al Par- 
lamento una relazione sulla attuazione del- 
la legge, ed è anche pensabile che lo stes- 
so Governo in quella sede avanzerà delle 
proposte di modifica: quindi - affermano 
il Governo, il relatore, i democristiani - è 
bene evitare ora qualunque cambiamento 
e rimandare a quella data ogni intervento 
di modifica o di interpretazione. 

Noi però siamo contrari a questa im- 
postazione. In primo luogo, perché in que- 
sto momento ognuno di noi non sa se sa- 
rà ancora qui il 31 marzo. 

BORRI, Relatove. Altri comunque con- 
tinueranno la nostra opera meritoria ! 

MILANI ELTSEO. f3 vero, ma in ogni 
caso, anche se tutto va per il meglio, se 
ne riparlerà a ottobre o novembre di que- 
st’anno. So che la relazione del Governo 6 
pronta e che sarà presentata il 31 marzo: 
potremo fare una bella cerimonia e maga- 
ri, in attesa di essere o meno rieletti, po- 
tremo trovarci tra amici ed avere uno 
scambio di idee, ma è certo che per il mo- 
mento non si darà luogo a prowedimenti 
in grado di evitare queste distorsioni o di 
correggere le interpretazioni sbagliate. 

Ecco la ragione dei nostr8i emendamen- 
ti. Naturalmente, nell’avanzare queste pro. 
poste, noi prendiamo in considerazione gli 
elementi che ci consentonb di sottolineare 
la gravità della situazione. Quali sono ? So- 
no quelli già ricordati e sui quali desidero 
ritornare. E inutile che ci nascondiamo 
quali siano, perché se fino a ieri qualcu- 
no poteva apparire distratto dinanzi a 
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questa discussione, oggi, dopo il prowedi- 
mento adottato dal dottor Filippo Paone, 
nessuno lo è più, come si può vedere leg- 
gendo i giornali. I1 problema degli sfratti, 
e del modo di fronteggiare la situazione 
attuale, è infatt'i presente a tutti; lo è an- 
che per la brutalità e per le mistificazioni 
con le quali si è reagito all'ordinanza del 
pretore di Roma. Credo che, leggendo la 
stampa, gli elementi di mistif'icazione sia- 
no più che evidenti; è anche emerso il 
subconscio forcaiolo di certa stampa ita- 
liana cui si è aggiunta una stampa che si 
dice di sinistra. Si è cercato di far inten- 
dere che era in qualche modo in discus- 
sione il diritto alla proprieth e si è fatto 
appello, soprattutto, al piccolo proprieta- 
rio. E inutile che io dica che siamo in pre- 
senza di aperta malafede; quel provvedi- 
mento aveva, innanzitutto, come punto di 
riferimento certe proprietà e non quelle 
dei piccoli proprietari. Nella sostanza, in- 
fatti, nessuno mette in discussione il dirit- 
to del proprietario di occupare la propria 
abitazione. 

Forse dai nostri emendamenti, anche 
a causa di una certa formulazione, può 
emergere questa impressione, ma non 
è così. Un nostro emendamento presentato 
in Commissione prevedeva, ad esempio, 
l'obbligo del censimento degli immobili 
sfitti e, quindi, dell'occupazione tempora- 
nea e di urgenza solo per gli appartamen- 
ti dei proprietari di più di due alloggi. E, 
quindi, certamente un'ipotesi punitiva, ma 
entro limiti ben delineati. Non vi è, quin- 
di, alcuna volontà di sottrarre l'uso della 
casa al proprietario, ma solo quella di 
fronteggiare una situazione del tutto ecce- 
zionale con misure eccezionali. 

Plemsimo, fra l'altro (com,e abbiamo già 
affmmato in Commiss.ioe), che ,sia impor- 
tante la p:roiroga, perché in questo periodo 
di t m p o  è possibile 'dare mla nisposta 
argmica ai, probl'emi aperti, ma pansi,amo, 
altresì, ,che al di là dei tempi tecnici 
s;i potrebbe evitare di procedere a proro- 
ghe, utilizzando lo strumento del censimen- 
to, secondo quanto prevede una. legge già 
esis;teinte. Si tratta di una legge del 1938, 
iil c& d c o l o  45 prevede l'istituzione di 
uffici per gli alloggi e, quindi, la po,ssilbi- 

hth (d& d,ar luogo ad un censimento. Que- 
sta legge è inefficace perché poco conosciu- 
t'a, ma anche perché le ammemde da essa 
pneviste sono ormai ,&venutle i,nsignilficanti, 
per cui é d'obbligo non mservar1,a ! Vi è, 
perciò, la necessità di mod;ificarx questo 
punto della 1,egge. 

Pmensiauno che una voltra giunti al  C m S i r  

manto si debba, ~oerent~emente, pmre ma. 
no allo ,s t m l e n t o  ~delll'occupmime tempo- 
ranea e d'urgenza. Per sdrammatizzme, ed 
insieme Vper sottalinleme da gravit,a ddla si- 
tuazione, nibadkco che questo strument,o, 
se si m d e ,  può essere limitato nel tempo. 
Non concqiwmo, ii.nfatti, questa occupazio- 
ne come uno strumento -destinato a 're- 
stlare in vigore per sempre. Pleqsi,amo che, 
trovandoci in presenza 'di una situazione 
eooezianale, questo prowedlimmto debba 
esisme li,mirtato nel tempo. Quanto ? Due, 
tre o quzittro anni ? Noi r;iteni,amo per 
tutti gli anni necessari, politicamente e 
bem~cmente ,  per attuare quelle misure 
di intervento ,nel settore resid8enziale che 
smo state llalrgalment,e celebrate, o dimen- 
ticate, nel corso di questo dibatti,to. 

Eoco, q u i d i ,  la portata dell'a quest.io- 
ne; ,BUCO, q u i d i ,  la so.st,anza dellta campa- 
gna di mist&cazione condotta :nei confron- 
t i  di questo pretore; ecco questa parola 
che può sigmficare, appunto, una siitumio- 
ne certo d'i emergenza, ma .non talfe da 
nichiamxe termitni propri dai perio,& di 
guerra, che alcuni utilizzano. 

Su la Repubblica .di oggi ho k t t o  una 
dallibera Id,el coosiglio comunale di Padova, 
che nm credo abbi'a un carattere psrtico- 
larmente rivoluzionario; non credo nem- 
meno che il pretore in questione sia, 
come si dice, (( d'assalto n: a mio avviso, 
si tratta semplicemente di un pretore de- 
mocratico e sensibile ad un prob1,ema so- 
ciale impo'rtante come questo, il quale 
utilizza gli strumenti che la legge gli for- 
nisce per dare il proprio contributo alla 
soluzione dei probiema degii aiioggi. 

Ebbene, cosa ha deciiso li1 consiglio co- 
mmsle  di Padova ? Sostanzialmente, esso 
ha votato un ordine del giorno con i l  qua- 
le si dà mandato al sindaco, d,mdog18i una 
cambiale in bianco, di reperire d'urgenza 
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gli alloggi necessari, anche mediante re 
quisiZ,ione tempomnea lcli queU immotiva- 
taunante sfitti per un period'o (di sei mesli. 
Si trattla I& u!n prowedimento che è stato 
adottato anche da comuni, i quali 
già 'mevano proicedut'o su questo terreno. 
Oggi lla cma #diventa scadalasa,  hrsje per- 
ché ta Roma è concentrato il megho ,dalla 
sipecu1azion.e ed&izia per cui, vedendo in- 
tlsccati i h o  interessi, gli speculatari gri- 
h o  ed unlano. Le centrali <d'ella, .stampa 
sono s~msibili a queste urla, per cui ne 
scatwri,sce tutto questo scanddo. 

Noi riteniamo, ,invece, che questo in- 
tervento abbia segnzlato proprio l'eccezio- 
nali'tà dellma situazione; spetta al potere le- 
gidativo intervenire in proposito. Noi' sia- 
mo ben ilontani 'd'al pensare che il pro- 
blema del1''abitazione possa essere risolto 
a colpi di ordinanze d,ei pretori; silamo 
de1,l'opinione che debba intervenire i'l le- 
gislatore, assumendo le misure necessa- 
rie per fronteggiare questa situazione. I1 
nostro problema è proprio questo: o si 
giunge ad una misura di rinvio per tutti 
gli immobili urban,i (poi discuteremo di 
questo emendamento) nel tempo per dar 
luogo a tutti gli interventi necessari 
nell'ambito di una modifica della legge 
n. 392, o - se questo non lo si vuole - 
noi siamo disposti a rinunziarvi, utiliz- 
zando però l'altro strumento che ci con- 
senta .di dare una risp0st.a puntuale e pre- 
cisa al problema della abitazione. S i  trat- 
ta, d'altronde, di un problema che è an- 
che politico e che rappresenta il fallimen- 
to ,di certe ipotesi predste dal legislato- 
re: in sostanza, ,in quest'ultimo periodo, 
erano stati messi a punto alcuni stru- 
menti, quali ad esemipio, la legge per l'uti- 
lizzazione dei suoli urbani (il Vicepresiden- 
te Bucalossi lo sa, perché si tratta di una 
l'egge che porta il suo nome), la legge 
n. 513, la n. 457 e la n. 392. Con queste 
leggi si è tentato di d'are una risposta or- 
gani'ca a questo problema. 

Questa risposta organica, tra l'altro, si 
fondava d l a  ipotesi che, rispetto al pe- 
riodo transitorio, fosse possibile utilizzare 
appunto gli appartamenti sfitti: previsione 
totalmente fallita. Dopo l'entrata .in vigo- 

re della legge n. 392 non si sono più 
trovati allfoggi sfitti mentre è opinione dif- 
fusa che essi vi siano. A Milano, slupe- 
rerebb.ero il numero di ,diecimila; a Pa- 
dova (continuo a leggere sui giornali), sul- 
la base della delibera di cui ho parlato, i.1 
comune h,a operato un aensimento elettro- 
nico :in base alle utenze del servizio di ri- 
tiro dei rifiuti soli'di urbani ed ha scoper- 
to che le utenze sarebbero novantamila, 
contro novantanovemila alloggi contati nel 
comune della stessa Padova. Ne consegue 
che in quel comune almeno novemila al- 
loggi ,sfuggono a quell',imposta, perché non 
ne sarebbero gravati essendo disabitati. In 
alcuni casi, nel nostro paese il numero de- 
gli alloggi in queste condizioni viene fatto 
salire a trecentomila, largamente sufficien- 
te a coprire quello che si definisce un 
bisogno emergente. I1 ministro Bonifacio 
ha indicato la misura di trentaduemila, 
ma sappiamo che è ben maggiore; trenta- 
duemila sono gli sfratti diventati esecuti- 
vi, cioè con sentenza; vi sono poi sen- 
tenze di convalida, di rilascio che (sempre 
secondo il miinistro Bonifacio) ammonte- 
rebbero a cima novantamila. Solo per 
questa via, i provvedimenti di cui discu- 
tiamo si aggirerebbero sui centotrentamila. 
Da altre fonti risultsa una dimensione più 
constistente, dell'ordine di duecentomila. 
Entreranno in funzione da oggi anche i 
provvedimenti resi esemtivi . in forza del- 
la legge n. 392. Sb dice che solo a Roma 
le preture stiano pronunciando trecento 
sentenze al mese, e quindi il problema è 
certo particolarmente grave. 

Si impon)gono dunque provvedimenti 
che diano una risposta positiva, e questi 
possono essere di due tipi. O si opera 
una dilazi,one (non come quelle previste 
dal Governo, ennesimo strumento di rin- 
vio 'dei problemi: $in un anno e mezzo, 
per quattro volte sono stati rinviati gli 
sfratti, se non erro; quattro decreti sullo 
st,esso argomento, in un tempo così bre- 
;e, ,confermano la gravità. e l'urgenza del 
problema), o si dà una risposta organica 
'a questo problema. Chiediamo un consi- 
stente rinvio nel tempo degli sfratti per 
procedere ad un esame approfondito della 
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legge n. 392, per individuare le misure ne- 
cessar,ie nel c,ampo edilizio, per accelerare 
i tempi tecnici e favorire l'intervento pub- 
blico ,nell'edilizia; ciò è possibile e neces- 
sario anche quando, contro questa ipote- 
si, si è sparato a zero con evidente ma- 
lafede non senza un subconscio forcaiolo 
che rileviamo oggi nella stampa! Da ciò 
si trae l,a misura di quanto la stampa sia 
libera, nel nostro paese: essa spesso è sol- 
lecitata !da .interessi particolari (e consi- 
stenti, nel caso specifico). In genere, gli 
sfrattati sono una categoria socialmente 
debole, ed allora si tende ad esaltare gli 
interessi di chi ha forza per sollecitare 
la cura dei propri affari. 

Per questa ragione, insisteremo per la 
votazione dei nostri emendamenti; qui sot- 
tolineiamo la validità e la portata delle 
m'isure indicate e, se mi è concesso, anche 
il nostro apporto di solidarietà verso tut- 
ti coloro che hanno il coraggio di affron- 
tare momenti di impopoliarità. Questo vale 
per il pretore Paone, per il preto.re di 
M,es.sina, per il consiglio comunale di Pa- 
dova, per il1 sindaco di Palermo, che di 
fronte alle famiglie sfrattate, che stazio- 
nano fuori d,al municipio, si offre di ospi- 
tare almeno i figli. Certo, C'è qualcuno che 
digiuna per 61 problema della fame, altri 
che si offrono di ospitare gli sfrattati nel- 
la propri,a casa. Comunque, tutto cib vale 
per una serie di presenze politiche speci- 
fiche in questo campo, vale per cohro 
che, affrontando nella sua gravità il pro- 
blem,a, hanno il coraggio di esporsi e so- 
prattuttio il coraggio ,di porre il 1egis.latore 
di fronte alle proprie responsabilità. 

Come ho detto nel corso della di,scus- 
sione sulle linee generali, è necessario as- 
sumersi le proprie rcsponsabilità. Infatti, 
non potete dire che siete preoccupati per- 
ché in ques,to paese C'è - come C'è - il 
terrorismo, che questo fenomeno preoccu- 
pante, pericoloso si allarga e che è nece,s- 
sario combatterlo e poi non vedere che 
questo +o-- Lc.l I elrv, -- sii! cjiide si costruiscono 
centinaia di migliaia di sfrattati, è un ter- 
mno sul quale chi è interessato ad ,alimen- 
tare questo fenomeno ha materia abbo,n- 
dante per intingere, non la penna in que- 
sto Gaso, ma altri strumenti che sappiamo 

sono di morte e pericolosi anche rispetto 
ai d,estini democratici del nostro plaese. 
Allora, anche senza urlare, credo che il 
legislatore debba dare una risposta a que- 
sti problemi assumendo fino in fondo le 
proprie responsabilità. 

PRESIDENTE. E stato pvesentato il 
seguent,e emendamento: 

Al primo comma dell'articolo 1, dopo 
le parole: aldibiti ,ad uso di abitazione, 
aggiungere .le seguenti: esclusi quelli dete- 
nuti in consegulenza .di rapporti locatizi sti- 
pulati per sodisfare esigenze locatizie di 
natura transitoria ,di cui ,all'articolo 26, 
comma primo 1,ettera a)  della legge 27 lu- 
glio 1978, n. 392. 

1. 37 MELLINI, CICCIOMESSERE, DE CA- 
TALDO, GALLI MARIA LUISA. 

Otnorevole Mlellini . . . 

PINTO. Per ,co,menza, vi'sto che tutti 
gli uomini politi'ci hanno dett,o che il pre- 
tore doveva lasciaFe a loro il compito di 
discut,erle di questi probkmi, l'au18a è pie- 
na ! (Conznzenti del deputato Alessandro 
Nntta). 

PRESIDENTE. Cosa è questa conver- 
saziante, onorevol'e Mellilni ? 

MELLINI. Signor Ptresi'dente, non c.m- 
verso con n'essuno; sto soltanto attlendm- 
do che llei mi dica se ho facoltà di 
parllare. 

PRESIDENTE. Onorevole M'ellini, le 
stavo appu'nto chiedjendo se Ihtlmdeva il- 
liustrare mche i su,oi ,emendamlenti 1. 38 
e 1. 39. 

MELLINI. Sì, signor Piiesidente. 

PRESIDENTE. D'accordo. S i  tratta dei 
seguenti emendameinti : 

Al primo comma dell'articolo 1, sop- 
primere Ze parole: e non ancora eseguiti. 

1. 38 MELLINI, CICCIOMESSERE, DE CA- 
TALDO, GALLI W I A  LUISA. 
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Al primo comma dell’articolo I ,  soppri- 
mere le parole: al 29 lugli’o 1978, ed al 
secondo comma, terzo capoverso, ‘soppri: 
mere le parole: al 29 luglio 1978. 

1. 39 
MELLINI, CICCIOMESSERE, DE CA- 

TALDO, GALLI MARIA LUISA. 

Ha facoltà $i padare, mowvole Melini. 

MELLINI. I1 pri,mo dei nostri emenda- 
menti è in qualchae m d o  collegato con un 
emendamento successivo, e precisamente 
l’ultimo ,della serie con cui si propone di 
sopprimene Ba ‘data finale ,entro la quale 
si consid’erano i provvedimenti divenuti 
esecutivi ag1.i effetti dell’appliaazione di 
questa dilazionle per gli sfratti. Come con- 
seguenza d,ell’eliminazione di questa data 
finale ci siamo preoccupati di stabilire che 
comunque questa di1,azione non si appdica 
agli imm’obili d’etenuti iln con,seguenza di 
rapporti locatizi stipulati per stodisfare esi- 
genze locatizi’e di natura bransitoria di cui 
all’artico1,o 26, comma primo, lettera a) 
della 1,egge 27 lugli,o 1978, .n. 392. 

A nostro avviso, signor Presidente, que- 
sta delimitazione del tempo entro il qua- 
le deve essere intervenuto ii provvedimen- 
to esecutivo è oltretutto impruden’re, per- 
ché si fonda probabilmente su una pre- 
sunzione, in base a leggi vigenti, per lo 
meno ottimistica, comunque non confor- 
me - a quanto risulta - ad una prassi 
da tutti . osservata. 

Volendo stabilire questo principio, ab- 
biamo dovuto premettere che il riferimen- 
to a tutti i rapporti locatizi è quanto 
meno inopportuno. Non dobbiamo infatti 
dimenticare che la legge sull’equo canone 
stabilisce una esclusione della durata qua- 
driennale dei contratti nonché una esclu- 
sione dell’applicazione dell’equo canone 
per quei rapporti che siano stipulati per 
sodisfare esigenze locatizie di natura tran- 
sitoria. Nella stragrande maggioranza dei 
casi si tratta di case di villeggiatura, in 
ordine alle quali sarebbe assurdo stabili- 
re  che la locazione ha durata quadrien- 
nale. Supponiamo, ad esempio, che alla 

fine del luglio 1978 una persona abbia lo- 
cato un immobile di Rimini per un mese, 
per trascorrervi la villeggiatura; supponia- 
mo ancora che, trascorso il mese, non 
lo abbia rilasciato e si sia dovuto ricor- 
rere al pretore per ottenere l’ordinanza di 
rilascio, senza considerare il fatto che, 
dato il tipo particolare di locazione, non 
si debbono applicare dilazioni nell’esecu- 
zione. Io credo che, in presenza del siste- 
ma congegnato dalla legge e soprattutto 
in vista di eventuali modifiche che do- 
vessera scaturire dall’approvazione di 
emendamenti presentati anche da altre 
parti politiche, non si possa essere tran- 
quilli in tema di applicazione di tale li- 
mitazione, se non attraverso una sua for- 
male esplicitazione. Non credo infatti che 
qualcuno, in quest’aula, intenda vedere tu- 
telati determinati rapporti attraverso nor- 
me che hanno finalità completamente di- 
verse: . quelle cioè di salvaguardare esi- 
genze abitative di carattere continuativo. 

Nel presentare il successivo emenda- 
mento 1. 38, siamo partiti dal presuppo- 
sto che, in questa contingenza, non sem- 
bra opportuno occuparsi dell’edilizia di 
lusso. Né si può tuttavia pensare che sia 
un lusso pretendere leggi formulate in 
modo decente (il concetto di decenza è 
diverso da quello del lusso). Stabilire che 
le norme in esame sono applicabili sol- 
tanto ad esecuzioni non ancora eseguite 
mi sembra un po’ ridicolo. Non costa 
niente perciò eliminare questo riferimento 
del tutto pleonastico ed un tantino ridi- 
colo, dando vita a norme che non con- 
tengano disposizioni stravaganti. Mi si po- 
trà obiettare che quod superat non vitiat, 
tuttavia ritengo che il vizio, in definitiva, 
ci sia anche in norme che sono davvero di 
troppo. 

Con il terzo emendamento - che rap- 
presenta, in qualche modo, u.y ulter+iore 
supporto al primo degli emendamenti che 
ho illustrato, ma che ha, evidentemente, 
un valore autonomo, come l’ha l’emenxda- 
mento 1. 37 rispetto all’emendamento 1. 39 
- intendiamo sopprimere il termine del 
29 luglio 1978. Non riteniamo, signor Pre- 
sidente, signor sottosegretario, che detto 
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termine, entro il ,quale dovrebbe interve- 
nire il provvedilmento esecutivo, facci,a ri- 
ferimento .ad un criterio di discrezione, 
tra l’uno e l’alltro provvedimento esecu- 
tivo, tra l’uno e l’altro sfratto, tra una 
situazione piuttosto che un’altra, per ap- 
plicare o meno le disposizioni in esame, 
perché, a ,quanto sembra, il termine stes- 
so è intervenuto dopo che il Ministero di 
grazia e giustizia ha fatto presente che 
si va ‘affermando una tendenza giurispm- 
denzialie secondo cui le norme della legge 
sull’equo canone, in base alle quali i prov- 
vedimenti di convallida di sfratto possono 
contenere la data entro la quale deve es- 
sere ,effettuata l’esecuzione, sono applica- 
bili ,anche ai rapporti anteoedenti. Trat- 
tandosi, dunque, di una norma di carat- 
tere processuale, slembrerebbe che alla 
stessa sila possibile dare applicazione im- 
medi’a t a. 

Se tutto ciò è esatto (mi è stato rife- 
&o dai colleghi, e lo considero senz’Naltro 
come una ragione che è stata tenuta pre- 
sente al momento di ,elaborare la norma 
in quest,ione), se si tratta di una tendenza 
giurispru,denzi.ale che si va affermiando, 
sarebbe veramente strano dar vita ad una 
esclusione da un beneficio in considera- 
zione del fatto che una determinata ca- 
tegoria di provvedimenti beneficerebbe di 
una tendenza che non è stata sinora pa- 
cifica e che si va adesso affermando. Così, 
coiloro chme non hbanno avuto la fortuna 
di veder affermata, nel ,proprio caso, quel- 
la tenldenza che successivamente si è an- 
data palesando, verrebb’ero ad essere pri- 
vati sia d,el beneficio d,erivante dall’appli- 
c,azione di tale tendenza giurisprudenzide, 
in ordine alla narma in questione, sia di 
quello rappresentato dalle norme dei prov- 
vedimento. 

Credo, quindi, che sia opportuno tener 
presente che il problema esiste e che 
questa discriminazione può, a nostro av- 
viso, essere perfettamente superata, con 
la riaifemazione deiia eliminazione di 
tale punto di riferimento. VUOI dire che, 
se in sede di approvazione del provvedi- 
mento si è deciso i>n un kerto modo, si 
terrà conto di quel l’asso di tempo in or- 
dine ai successivi provvedimenti di dila- 

zione che saranno disposti in sede di ese- 
cuzione invece che in sede di cognizione, 
nella quale sembra possa oggi il giudice 
intervenire. 

Avevamo inteso prospettare da altre 
parti emendamenti iln questa direzione; 
-on li vediamo tra quelli stampati. At- 
tendiamo, prima di passare al voto su 
questi emendamenti, di vedere quel che 
le altre parti pobitiche vorranno far valere. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Dopo il primo comma dell’articolo I ,  
aggiungere il seguente: 

Per i prowedimenti di rilascio divenu- 
ti esecutivi successivamente al 27 luglio 
1978 e fino all’entrata in vigore della leg- 
ge di conversione del presente decreto 
sulla base della normativa vigente prima 
della legge 29 luglio 1978, n. 392, il con- 
duttore può ottenere la proroga dell’ese- 
cuzione fino al 31 marzo 1981, qualora 
corrisponda al locatore l’intero canone de- 
terminato ai sensi degli articoli da 12 a 
24 della legge 27 luglio 1978, n. 392, non- 
ché gli oneri accessori ai sensi dell’artico- 
lo 9 della stessa legge. 
1. 34. CASTIGLIONE, SALVATORE, CRESCO, 

FERRARI MARTE. 

All’articolo 1, aggiungere, in fine, il se- 
guente comma: 

L’esecuzione dei provvedimenti di rila- 
scio degli immobili adibiti ad uso diverso 
da quello di abitazione divenuti esecutivi 
dal 1” gennaio 1975 al 29 luglio 1978 non 
può awenire prima del 31 dicembre 1979. 
1. 35. CASTIGLIONE, SALVATORE, CRESCO, 

FERRARI A&”. 

Dopo l’articolo I aggiungere il seguen- 
te articolo I-bis: 

L’articolo 73 della legge 27 luglio 1978, 

c( Per i contratti ed alle scadenze pre- 
visti dagli articoli 67 e 71, il locatore può 
negare la rinnovazione del contratto per i 
motivi e con le modalità di cui all’arti- 
colo 29. 

z. 332, C s,esticGiio &I segu,eiiie: 
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e 71 si applicano le disposizioni degli ar- 
ticoli 30 e 31 e degli articoli da 35 a 39 D. 

1. 08. CASTIGLIONE, SALVATORE, CRESCO, 
FERRARI IMARTE. 

L',anomvole Castiglilone ha facoltà di !il- 
lustradi. 

CASTIGLIONE. Per quanto concerne 
l'elmlmdamento 1. 34, proponiamo che la 
proroga degli sfratti non facoia r.if&men- 
to a& dsata d,el 29 luglio 1978 (come pre- 
visto dal t,esto i,n esam'e), ma venga astesa 
agli sfirattci divencuti esecut8ivi successiva- 
m,ente a questo termine e sino alla data 
di entrata ,in v,igore del'l'a legge di conver- 
siane d'd pesent'e ,decreto4egge. La ragio- 
ne di ta1,e emend'amento oonsiste neUa con- 
statazione ,che no,n vi è un vahdo 'm'otivo 
di creare una dis'parità di trattamento per 
sfratti ,che hanno avuto arigine ,dalla stes- 
s,a 1,egislIazli'ane vinco,l,istica, precedente a 
quella sull'equo canone, e che comunque 
possonlo avare avuto addirittura una " ~ a p  

loga vilcemda giudiziari,a. Ncxi crediamo che 
il significat,o 'di questa proroga sia d,i pos- 
re sullo stesslo piano tutti glti sfratti che 
fino ad oggi sono d:ivent,ati esecutivi in 
base alle vecchie no,rizle vhcokkblche e che 
quindi, ael mo,men.to ,in cu,i ,si vma un 
provvedimento di tale natura, non lsi deb- 
bano loperare discriminazioni o ldiffarenziab 
zioni 'che non trovano, a nostro giudizio, 
alcuna giustificazione. 

Ci è stato detto che la ragio,ne per cui 
sarebbe neoess,ario st,abd,ire tallla data ldel 
29 luglio 1978 il limite tempo,rale per po- 
t,ar fiare riantrar'e n,ell,a proroga gli shiatti 
d.ivenuti es'ecutivi consiiste nel lfrsut!to che ,da 
quel'l'a data è entrata in vigare la noma-  
Diva sdl'equo canon,e, per cui i titoli ese- 
cut'ivi che .si sano formati dopo l'approva- 
zione di qu,esta #legge debbono tener cointo 
del cambia,mento intervenuto e non pomi 
in contradd,izione con i nuovi pr.incìpi. A 
noi non pare che questa sia una )ragione 
sufficbente, perché - ripeto - si tratta di 
rapport,i nati1 e giudicati in base ad una 
normativa precedente. Pler ,tener conto di 
questa ragione, comunque, abbbmo rite- 
nuto di porre una condizione alla conces- 

sione dalla pro.roga nelataiva"nte agli 
sfiratti intervenuti 'dopo l'entrata ian vigore 
Nddla legge dl 'equo canone: quella cioè 
che il conduttore si  hpegni  'a corrispon- 
.dere al locatore, per tutta la durata della 
prorcaga, l'intero canone determinato ai 
semi della legge n. 392. Tale condizione 
ci sembra idonea 'a far ,cadere quelle obie- 
zioni, che, come ho già detto, non erano 
cmunque a nostro avviso sufficienti ad 
,inficiare (la validità della nostra proposta. 

Quamto all'emendatm&nto 1. 35, C'è da 
dire che occorre prendare in considmazio- 
ne, nall'ambito di questo prowledi~meato, 
non soltanto gli sfratti i,ntervenuhi per i 
rapporti lo8cativci relativi ad immobili adi- 
biti ad uso di abitazione, ma anche - se- 
guando lla 1,ogica dei precedenti interventi 
iin materila di proroga, 'che riguardavano 
pitù !estenis,iv,mlmte gli immobi1,i urbaini - 
qudlli ad,ibi.ti ,ad uso diverso. Ri,teniamo 
ohe quesba misura ldi proroga, ,sia pure in 
t,ermini più ridotti (in quanto 'limitata al  
31 di,cambre 1979), si debba applicare m- 
che agli immob.i,li a,dibiiti ad uso diverso 
da quello di abitazione. PenSrSamo Qnfatti 
che ,anche la condizione :in cui s i  trmano 
coloro che sono colp,iti da sfratto in rda- 
zione ,a contratti di locazione di immobili 
desIt,i,nati ad attività com'm'erciale o artigia- 
nde sia meritevole ,di tut'ela. 

Per quanto infine si riferisce al mio 
emendamento 1. 08, che propone un in- 
dirizzo indicato in modo conforme anche 
da parte di altri colileghi, C'è (da ,diire che 
s8i tratta .di considerare la situazione che 
si ,sta determinando per le locazioni di 
immobili ,adibi,ti ad USQ diverso da quello 
abitativo, aiok lo sti:m,olo sostanziale che 
per molti. prolpa-6eitari si  è determ'inato nel- 
'l',awi,are tutta una !serie 'di shatti moti- 
vati dalla necessità di d,esti,nare ,ad USO 

prcxprio gli ilmmobili stesisi. Riteniamo 
quindi che, se modificassimo .il testo del- 
l'mticollo 73 delala legge sdl'equo canone, 
se introducessimo una prev,isi'one in b,ase 
alla quale ti1 proprietario possa, 'alla sca- 
dmza bel 'periodo di locazione, far 'cessare 
il (rapporto locatizio per le ragioni e con 
le modal'ità prevkte dall'articolo 29 dell'a 
legge n. 392, creeremmo una .situ,azione di 
maggiore respiro in questo settore, evite- 
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remnio una serie di cause inutili che gm- 
vano sugli uffici giudiziari e creeremmo an- 
che una situazione di maggione serenità 
per i cmduttori. Per queste !regioni abbia- 
mo presentato questo emendamento e in- 
sistiamo f i n c h é  esso venga approvato. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Dopo il secondo comma dell’articolo 1, 

seguenti emendamenti: 

aggiungere i seguenti: 

L’esecuzione dei provvedimenti di ri- 
lascio degli immobili adibiti ad uso di 
abitazione divenuti esecutivi dopo il 29 
luglio 1978, per procedimenti di rilascio 
esperiti in base alla legislazione loca tizia 
esistente prima dell’entrata in vigore del- 
la legge 29 luglio 1978, n. 392, è sospesa 
fino al 31 dicembre 1981. 

La data di esecuzione è fissata con 
decreto del pretore, su istanza del loca- 
tore, dopo tale termine con le mcdalità 
di cui alla legge 28 luglio 1978, n. 395. 

1. 32. TODROS, RAFFAELLI, TOZZE‘I’TI, COR- 

TREZZINT, GRANATI CARUSO MA- 
RIA TERESA, SALVATO ERSILIA. 

RADI NADIA, BARBERA, FRACCHIA, 

Dopo il secondo comma dell’articolo 1, 
aggiungere il seguente: 

L’esecuzione dei provvedimenti di rila- 
scio degli immobili adibiti ad uso diverso 
da quello di abitazione divenuti esecutivi 
dal 1” luglio 1975 al 29 luglio 1975 e di 
quelli divenuti esecutivi dopo il 29 luglio 
1978, per provvedimenti di rilascio espe- 
riti in base alla legislazione locatizia esi- 
stente prima dell’entrata in vigore della 
legge 29 luglio 1978, n. 392, non può av- 
venire prima del 31 dicembre 1979. 

Nella fissazione della data di esecuzio- 
ne deve tenersi conto della data del prov- 
vedimento stesso. 

- i .  33. IODRGS, GRASSUCCI, ALICI F I U N -  
CESCO ONORATO, TOZZETTI, 

TRZZZINI, GRANATI CARUSO 
RAFFAELLI, FRACCHIA, OLIVI, 

MARIA TERESA, SALVATO ER- 
SILIA. 

L’onorevole Todros ha facoltà di svol- 
gerli. 

TODROS. Non ripeterò qui le argomen- 
tazioni che sono state svolte in Commissio- 
ne e in Assemblea, in sede di discussione 
sulle linee generali, ma vorrei solo aggiun- 
gere, a quanto ha detto poco fa l’onorevole 
Castiglione, qualche considerazione. 

L’onorevole ministro, nella sua replica, 
ha affermato che il provvedimento inte- 
ressa 33 mila sfratti diventati esecutivi 
che, per la loro natura e per il fatto di 
riguardare grandi città, creano problemi di 
estrema drammaticità. Egli non ha ripetu- 
to quello che aveva detto in Commissione: 
che, se è vero che i Provvedimenti di ri- 
lascio diventati esecutivi sono 33 mila, & 
anche vero che esistono 63 mila prowedi- 
menti per i quali è già stata emessa or- 
dinanza di rilascio, che devono ancora di- 
ventare esecutivi. Pertanto, siamo di fron- 
te ad un numero di sfratti estremamente 
ampio. 

I1 decreto-legge, all’articolo 1,  limita la 
proroga e la graduazione solamente agli 
sfratti per finita locazione e, tra questi, 
a quelli per i quali non è subentrata una 
necessità del locatore. Di conseguenza, si 
tratta di un provvedimento che interessa 
non pii1 del 20 per cento del complesso 
dei provvedimenti di rilascio. Allora, non 
si capisce perché, nel momento in cui si 
prorogano gli sfratti diventati esecutivi, 
addirittura, nel luglio del 1975, non si deb- 
bano prorogare quelli che, iniziati poste- 
riormente, in data più vicina, sono stati 
seguiti dal provvedimento di rilascio, ma 
non hanno ancora ottenuto la definizione 
della esecutivi tà. 

Dico questo anche perché il ministro 
Bonifacio ha affermato che la magistratura 
sta interpretando l’articolo 82 della legge 
sull’equo canone non come un richiamo 
alle procedure previste dalle leggi prece- 
denti, per i provvedimenti di rilascio ini- 
ziati prima, e per motivi esistenti prima 
della legge sull’equo canone, ma sta ap- 
plicando, per Ia esecutività, l’articolo 56, 
che prevede a differenza dell’articolo 5 
della legge n. 833 del 1969 - che pone, in 
casi particolari, un termine di graduazione 
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di 30 mesi - un massimo di sei mesi. 
Pertanto, ci troviamo di fronte ad un 
trattamento differenziato degli stessi pro- 
prietari, in base al quale quelli che hanno 
ottenuto un prowedimento esecutivo di 
sfratto quattro anni fa si trovano di fron- 
te ad una proroga a differenza di quelli 
che lo hanno ottenuto alcuni mesi fa, per 
i quali non è prevista alcuna proroga. Que- 
sto è molto strano ed ingiusto. Di conse- 
guenza, abbiamo ancora fiducia nel fatto 
che il Governo possa accettare questo 
emendamento, che, d'altra parte, non t: 

. proposto solo da noi, ma anche da altre 
forze politiche e, per di più, in sede di 
Comitato dei nove era stato dichiarato lo- 
gico e meritevole di attento esame. 

I l  secondo em'endamento - analogo a 
quello iillulstnato 'dall'onorevole Castiglione 
- riguarda la proroga per gli edifici che 
hanno unma destinazione non residenziale. 
In tutt'e le leggi di proroga che abbiamo 
approvjato non abbiramo mai compiuto di- 
scrimin'azioni sulla bfase della destinazione 
degli alloggi. Improwisamente, in questo 
provvedimento, ci si è limitati agli alloggi 
destinati ad uso residenzi'ale. 

Se è vero che lo sfratto di una fami- 
gliia è molto più drammatico di quello di 
m soggetto lche conduce una attività com- 
merailale e artigianale, è anche vero che 
ci  troviamo di fronte ad un provvedimen- 
to che non prende in considerazione una 
serie di attività capillari, produttive, mol- 
to 'importanti, per le quali, negli a m i  pas- 
sati, di fronte a i  provvedimenti di richie- 
sta ,di rilascio, esisteva la proroga. Oggi 
questa non è presa in considerazione. 
Tutto ciò crea difficoltà in un settore pro- 
duttivo importante e diffuso nel paese, so- 
prattutto nei gnandi centri, che ha grosse 
difficoltà a repenire immobili alternativi 
per continuare le attività in atto, che dà 
m contributo al1'esportazi"x e che di 
conseguenza, senza questa proroga, verreb- 
be ad essere immediatamente preso nei 
m\eccanismi di un procedimlento di ri1,a- 
scio, senza avere quel respiro necessario, 
.cvuto in vilrtù dei pas,sati provvedimenti, 
per reperire locali alternativi idonei a svoI- 
gere l'attività produttiva. 

Mi sembra che nel momento in cui nel 
paese esistono gravi tensioni, non solo nel 
settore dell'abitazione, ma anche nel set- 
tore delle attività minute e capililari, sia 
lilecessario cercare di dare un contributo, 
ial fine di ridurre le tensioni in atto, pro- 
rogando, come abbiamo fatto nel-passato, 
l'esecutività dei provvedimenti anche ai lo- 
cali adibiti ad uso diverso da quello di 
abitazione. In questo senso abbiamo pre- 
sentato questi due emendamenti, che ci au- 
guriamo vengano presi in considerazione 
dall'Assemblea per il loro valore reale, in 
quanto tendono a migliorare il prowedi- 
mento e non 'ad innovarlo nella sostanza. 

PRESIDENTE. I1 seguito derla discus- 
sione è rinvi,ato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

COCCIA, Segretario, legge le interroga- 
zioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Mercoledi 21 marzo 1979, alle 11,30: 

Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Conversione in legge, con modifica- 
zioni, del decreto-legge 30 gennaio 1979, 
n. 2 1, concernente dilazione dell'esecuzio- 
ne d,ei provvedimenti di rilascio degli im- 
mobili adibiti ad uso di abitazione (2696); 
- Relatore: Borri. 

La seduta termina alle 19,30. 

__ .____ -- 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L'ESTENSORE D E L  PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

ACCAME. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri. - Per conoscere se in 
relazione all’ingente numero di agenti in 
borghese utilizzati per la sua scorta, con 
connessi rischi per loro e cittadini che 
vengano casualmente coinvolti in azioni a 
fuoco degli agenti stessi, non ritenga op- 
portuno fissase la sua residenza a palazzo 
Chigi nell’fapposito attico, analogamente a 
quanto si fa in Gran Bretagna. 

Tale zona è già attentamente sorveglia- 
ta e può consentire una riduzione nell’uso 
di agenti e una maggior sicurezza per lui 
e la popolazione. (4-07556) 

RENDE. - Al Ministro degli afJavi 
esteri. - Per conoscere se non stimi op- 
portuno di esaminare la possibilità di ac- 
cordare il permesso di asilo ad un coii- 
gru0 numero di profughi dal Vietnam di 
cui è ormai nota l’odissea, e ciò sull’esem- 
pio di altri paesi dell’ocoi’dente che haniio 
aperto le loro frontiere a diverse migliaia 
di scampati da ‘quella che può definirsi 
la tragedia del sud-est asiatico. 

Ritiene l’interrogante che non i: pih 
sufficiente, date le proporzioni dell’esodo 
da quella terra ed i drammatici aspetti 
umani connessi al problema, limitare la 
solidarietà italiana al solo invio di contri- 

- buti al commissariato dell’ONU per i pro- 
fughi politici. (4-07557) 

CICCIOMESSERE, MELLINI, D E  CA- 
TALDO E GALLI MARIA LUISA. - Ai 
Ministri dei trasporti, della difesa, degli 
af fari  esteri e del lavoro e previdenza so- 

sclusione dei ferrovieri addetti al (( servizio 
movimento D a prestare servizio nella linea 
ferroviaria Chivasso-Aosta. Questa esclusio- 
ne provoca infatti una precisa discrimina- 
zione ai danni dei dipendenti delle ferro- 

ciale. - Per c c ~ ~ s c ~ r e  l ~ .  rzgioni &ii’e- 

vie dello Stato abitanti nelle vicinanze 
della linea Chivasso-Aosta che, in quanto 
ddet t i  al servizio movimento, non posso- 
no ottenere l’avvicinamento alle proprie 
famiglie e sono quindi costretti ad un 
c( esilio )> forzato. 

Gli interroganti rilevano inoltre che 
questa discriminazione, che sembra essere 
imposta dal Genio militare che considera 
strategicamente rilevante il controllo del 
movimento dei treni, appare gimmotivata 
anche in considerazione del fatto che nu- 
merosi ferrovieri lavorano, assieme al per- 
sonale militare, nella suddetta linea fer- 
roviaria, mentre da tempo è superata la 
situazione politico-militare conseguente alla 
Triplice Alleanza che aveva imposto mi- 
sure di militarizzazione di impianti alla 
frontiera italo-f rancese. 

Gli interroganti chiedono infine di sa- 
pere se i Ministri non ritengano superate 
definitivamente le ragioni per le quali i: 
stata, nel passato, militarizzata tale linea 
ferroviaria in considerazione anche dell’ap- 
partenenza della Francia all’alleanza Atlan- 
tica. In caso di diverso parere chiedono 
di conoscere le considerazioni e notizie 
che facciano supporre mire aggressive ed 
espansionistiche della Francia nei nostri 
confronti. (4-075 58) 

TESTA. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri dei lavori ptrb- 
hlici e del tesoro. - Per sapere - pre- 
messo: 

che con legge 24 dicembre 1969, 
n. 1013, venne istituito il Centro Speri- 
menbale per modelli idraulici di Voltlaba- 
rozzo (Padova), principalmente per lo stu- 
dio dei provvedimenti a difesa della città 
di Venezia ed a salvaguardia dei suoi ca- 
ratteri ambientali e monumentali; 

in virtù della stessa legge, gli im- 
pianti fissi e mobili e tutte le attrezza- 
ture esistenti e da realizzare sull’area de- 
maniale di Voltabarozzo possono essere 
utiiizzati e vengono utilizzati per studi e 
prove su modelli occorrenti per la difesa 
dei litorali e più in generale per la dife- 
sa idrogeologica di tutto il territorio na- 
zionale, particolarmente evidenziandosi il 
[atto che il Centro di Voltabarozzo è l’uni- 
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co isitituto pubblico con ,tali scopi e fina- 
lità *esistente in Italila, e che è i,n grado di 
essere ut3lizzato anche dalle Università e 
da Istituti Universitari specializzati; 

che pertanto, visto l'orientamento ge- 
newle delle normative statali in senso del- 
l'a salvaguardila del patrimonio idrogeolo- 
gico dello Stato, nonché in funz,ione del- 
la salvaguardila dell'ecologia nazionale, il 
Centro Sperimentale 'di Voltabarozzo, se 
ben guSdato e sorretto economicamente e 
dal punto di vista del personale iln esso 
operante, potrebbe dare dei risultati uti- 
lissimi per la conservazione del patrimo- 
nio natural,e, geologico, fluviale e marino 
dell'intero Stato italiano, nonché per la 
prevenzione ,di eventuali danni che a tale 
patrimonio potrebbero derivare da fattori 
di mutamento spontjanei, naturali e non; 

che per la sua attività di ricerca e 
di studio, il centro, ,in virtù della legge 
n. 1013 del 1969, acquisiva la facoltà di 
avvalsersi di personale estraneo ,all'ammini- 
stnazionie dai lavori pubbrici, da assumersi 
mledi'ante contratto privato a termine; fa- 
coltà di cui effettivamente si avvalse, tan- 
t'è vero che attualmente al Centro Speri- 
mlentale. d'i Voltabarozzo operano, oramai 
da anni, 15 persone, legate da contratto 
di lavoro annualmente rinnovato, quali 
operai qualificati, specializzati e periti, i 
qualhi hanno raggiunto, con la pratica ul- 
tranovennale, un grado notevole di prepa- 
razione tecnica e specifica; 

che è qui,ndi desi,derio di tutto il 
personale del Centro, nonché diritto ga- 
rantito dalla Costituzione, di ottenere una 
garanzia e una sicurezza del posto di la- 
voro, possibilmente con l'entrata in ruolo 
nell'amministrazione dello Stato; 

che nel 1975 e nel 1977 furono pre- 
sentate due proposte di legge in tal sen- 
so, cioè per l'ammissione in ruolo del per- 
sonale del Centro Sperimentale di Volta- 
barozzo, proposte di legge che finirono nel 
nulla; 

che intorno alla metà del gennaio del 
1979 fu siglato un accordo sul pubblico 
impiego tra le Federazioni sindacali degli 
statali ed il Ministro Scotti, accordo che 
dovrebbe eliminare tutte le situazioni la- 
vorative di precariato anomal'e, normati- 

ve e retributive, compatibilmente con la 
peculiarità &k prestazioni, della catego- 
ria di dipendenti di tutti gli isti\tuti di ri- 
cerca e sperimentazione; 

che i'l clima di instabilità e di preca- 
rietà in cui operano i lavoratori del Cen- 
tro Sperimentale di Voltabarozzo non è 
certamente il più adatto ad assicurare un 
impegno cost,ante e totale di attività pro- 
fessionale, tale da adempiere in maniera 
pi,ena ed lapprofondmita alla fondamenta,le 
funzione svolta dal Centro nell'ambito del 
territorio nazionale -: 

a) se si,ano o meno al corrente dei 
fatti suesposti; 

b) se la categoria dei l'avoratori pre- 
cari ,del C'entro Sperimentale di Volt'aba- 
rozzo rilentri nel campo dmi applicazione 
dell'accordo relativo al pubblico impiego 
siglato il 16 gennaio 1979 tra le Organiz- 
zazioni sindaca1.i dei dipendenti statali ed 
il ministro Scotti; 

c) quali provvedimenti comunque si 
imntendano tal più presto prend'ere per of- 
frire ai lavoratori del Centro di Voltaba- 
rozzo garanzia e sicurezza del posto di 
lavoro, ribadendos'i ancora una volt,a la 
funzione essenziale di salvaguardia e .di 
difesa del patrimonio idrogeologico nazio- 
nde svolta dal C'entro, tramite i suoi di- 
pendenti e le sue strutture. (4-07559) 

ACCAME. - AZ Ministro dell'interno. 
- P,er ccnoscere se è al corrente della 
assai conlfusa situazione normativa che ri- 
guarda le modalità relative alla celebra- 
zione d'elle feste patronali nell'e diverse cit- 
tà italiane in seguito alla recent'e disposi- 
zione ch,e sopprim'e dal calendario alcune 
feste. 

Per conoscere in particolare se intende 
prendere provvedimenti per evitare che si 
verifichino differenziazioni tra cittadini nel- 
la osservanza di dette ricorrenze. Infatti 
attualmente in ahcun,e città i dipendenti 
delle azi,ende privat,e e parastatali festeg- 
giano il patrono, gli statali lavorano, i 
commercianti si regolano in relazione al 
rapporto tra guadagni e costi per gli stra- 
ordinari dei dipendenti. . (4-07560) 
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ACCAME. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere quali provvedimenti in- 
ten,de promuovere per portare a soluzione: 

a) il grave problema della perequa- 
zione del (( tratt’amento privilegiato )) al 
trattament,o previsto per l,e pensioni di 
guerra tenendo anche conto d’ella legge 
fhanziaria 21 dicembre 1978, n. 843 con 
la quale .all’articolo 49 si concedono mi- 
glioramenti alle pensioni di guerra per lo 
ammontare complessivo di 484 miliardi; 

b) il grave problema delle disposizio- 
ni in favore dei militari di leva in caso 
di invalidità per causa di servizio e dei 
loro superstiti ian caso di morte. (4-07561) 

FURIA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere le ragioni del- 
la sostituzione pro tempore, avvenuta 01- 
tre un mese fa, del preside della scuola 
media di Mosso Santa Maria (Vercelli) 
don Carlo Cavriani (succeduto nel novem- 
bre scorso alla professoressa Emilia Ber- 
tola) con il professore Carlo Loro. 

Poiché si è motivata la sostituzione per 
ragioni di salute e di malattia - che sa- 
rebbero tuttavia contraddette dal fatto 
che don Cavriani non è stato sostituito 
nell’insegnamento - e considerato che la 
stampa locale si è fatta portavoce di in- 
terrogativi che circolano tra la popolazio- 
ne interessata, secondo i quali alla base 
del provvedimento vi sarebbe il fatto che 
il preside avrebbe commesso una grave 
irregolarità attribuendosi, in alcuni certi- 
ficati, la data di nascita nell’anno 1916, 
mentre risulterebbe nato a Rovigo il 14 
giugno 1911. 

L’interrogante sottolinea . la necessità 
che sulla vicenda sia fatta piena luce e 
che sia sollecitamente fornito all’opinione 
pubblica ogni possibile chiarimento. 

(4-07562) 

SEPPIA. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri, ai Ministri del bilancio e 
programmazione economica, delle parteci- 
pazioni statali e dell’industria, commercio 
e artigianato. - Per sapere - venuto a co- 

noscenza che nella rielaborazione d,el pia- 
no minerario come previsto ddla legge di 
scioglimento dell’EGAM, I’ENI e la Capo 
gruppo del settore SAMIM, persistono in 
=i atteggiamento negativo sulle prospetti- 
ve di mercato del m,ercurio e mantengo- 
no la proposta originaria per la chiusu- 
ra delle mi,niere ‘di Bagnore, Bagni San 
Filippo, Monte Civitel1,a e per la manuten- 
zione ordinarila delle miniere di Abbadia 
e Morone allo scopo di non fare dleterio- 
rare gli  impi,anti, con una perdita totale 
di oltre 4 miliardi lannui, attività e costi 
peraltro considerati del tutto inadeguati 
a garantive una utilte manutenzione e che 
l’e organizzazioni sindacali facendosi cari- 
co di preoccupazioni e scelte strategiche 
di politica industriale, hanno presentato 
una proposta documentata in cui si dimo- 
stra, che pur in presenza di un mercato 
internazionale ‘del mercurio, molto fluido, 
è più conveniente assicurare una manu- 
tenzione attiva ,ad un mi,nimo di produ- 
zione, con un organico di circa 300 unità, 
allo scopo di ridurre (la perdita di ge- 
stione, i,nfatti dell,a proposta sindaciale si 
prevede una perdita annua di circa un 
miliardo, una presenza nel mercato e si 
assi,cura al paese uno stato dmi potenzidità 
nelha produzione di una materia prima - 

se hanno esaminato le proposte pre- 
sentate dalle organizzazioni sindacali e se 
non ritengono intervenire verso I’ENI od 
in sede CIPI per modificare I’,atteggk”n- 
to della SAMIM, salvaguardando così gli 
interessi nazionali. (4-07563) 

BOZZI E ZANONE. - Ai Ministri del- 
l’interno e di grazia e giustizia. - Per sa- 
pene - premesso che in data 13 marzo 
1979 un consigliere comunale liberale è 
statlo fatto oggetto, nella città di &senza, 
ad un grave attentato da p‘arte di ignoti 
che hanno esploso numerosi colpi di m a  
da fuoco contro la sua abitazione, met- 
imdo a nepeniaglio ia sua incoiumiza fi- 
sica e quella dei suoi familiari - 

se ed in quale misura hanno pre- 
sente lfa p v e  situazione in cui versa l’or- 
dinie pubblico e l’amministrazione d d a  
giustizia ndla città calabrese, le quali prov- 
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v,edimienti intendono adottare, anche alla 
luoe dei reoenti rapporti stesi dall’ordine 
de& avvocati e d&a Procura di Cosenza, 
a i  fine di porre un freno al dilagare ddla 
oriirnkalità comune e poliitica. (4-07564) 

SEPPIA. - AZ Ministro della sanità. 
- Per conoscere se ha provveduto con 
proprio decreto alla costituzione degli uf- 
fici previsti dal terzo comma dell’artico- 
lb 59 della legge n. 833 del 1979. 

E quali siano stati i provvedimenti 
adottati per consentire l’operatività im- 
mediata di tali servizi, o praticità resa in- 
dispensabile dall’urgenza delle scadenze. 

Ove fosse esatta !a notizia relativa ad 
alcuni rilievi della Corte dei conti si ri- 
chiede di conoscere se si sia ugualmen- 
te  provveduto alla costituzione degli uffi- 
ci o ad attribuire incarichi in attesa della 
definiaione degli atti relativi alle direzioni 
degli uffici medesimi. (4-07565) 

SPONZIELLO. - AZ Ministro del teso- 
ro. - Per aonoscere le ragioni per le 
quali lia Dipezione generale degli Istituti 
di Previdenza non ha anco,ra definito la 
pnatica riguardante il pietoso casi0 della 
signora Talò Lucia Mastropietro. . 

Cos-tei, nata a Taranto il 3 novembre 
1913, e residente a Carosino (Taranto), è 
stata assunta dalla Amminis,trazione co- 
mmaJe di C W Q S ~ ~ O  in data l” ottobre 
1961 (ed assegnata quale bidella alisa i\oca- 
le scuola di awfiamento professionale a 
tipo (agrario e industrilalze ffemminile, m n  
la ratribuzi,one, fissata con debbera della 
G,imta municipalie, in lire 12.000 mensili, 
quale compenso fo.rfettario. Successiva- 
men,te &a %alò, a partire dal 1” otttobre 
1964 passava talhle dipendenze dello- Stato 
in b,asle (alle di8spposizioni emanate con cir- 
colare mini,steri,ale in. prot. 16320/ 11-A p. g. 
del 21 setttembre 1964. 

La st,es,sa avendo chiesto il pensiona- 
mait’o anticipato i,n data 20 feb‘oraio 1978, 
con deoorpenza 10 s’ettembre 1978, ai sen- 
si dell’articolo 126. del decreto d d  Presi- 
dente dellma Repubblica n. 3/1957, si è vi- 
sta la dommdla rego1w”nte acoettata e 

poi registrata dal competente ufficio ddla 
Corte dei conti. 

E aowaduto però che, all’atto dlel com- 
puto del trattamento di quiesoenza, il com- 
petente Ufficio pensioni del Provveditorato 
agli studi di Taranto ha rilevato che il 
periodo 1” ottobre 1961/30 settembre 1964 
di servizio di essa T a l Ò  è risultato sco- 
perto per quanto concerne il versamento 
dei oontributi CPDEL-INADEL. 

L’Amminis’trazione comunale di Carosi- 
no, con nota prot. n. 446 del 25 gennaio 
1979, ha chi,es,to alla Di,rezione generale 
degli Istituti di pnevidenza di voler rego- 
larizzare la posizi:one contributiva del per- 
sonale non insjegnante alla ci.tata epoca 
in servizio presso la menzionata scuola 
di avvitamento e,  nella attesa di tale prov- 
vedimento, la Talò, persona anziana e sof- 
ferente, non riesce a riscuotere alcuna 
somma di pensirme anche perché il com- 
petente Ufficio pensioni del Provveditorato 
agli studi di Taranto si trincera afferman- 
do di non poter attribuire neanche un ac- 
conto sulle competenze mensili al,la inte- 
ressata spettanti se prima la Direzione ge- 
nerale d,egli Istituti . di previdenza non 
provved,e a quanto richiesto. 

Trattasi, in sostanza, di situazione as- 
surda quanto ingiusta che sarebbe oppor- 
tuno ni,solver(e anche perché i cittadini non 
perdano la residu,a fiducia nello. Stato. 

(4-07566) 

PAZZAGLIA. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per conoscere se ab- 
bia disposto la concessione di un con- 
tributo per la costruzione delle scuole ele- 
mentari a S. Vito (provincia di’ Cag.liari) 
necessaria per lo svolgimento regolare dei 
corsi di studi. 

L’interrogante fa presente che da S. 
Vito sono emigrati e continuano ad emi- 
grare lavoratori in cerca di lavoro, per 
cui la sollecita costruzione dell’opera al- 
levierebbe la disoccupazione in detto Co- 
niune. (4-07567) 

PAZZAGLIA. - Al Ministro dell’inler- 
fio. - Per conoscere se risponda a verità 
che k nei programmi del Ministero del- 
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l’interno la soppressione djei distaccamen- 
ti della polizia stradlale di Tonora, Dorgali, 
Fonni e Seui in provincia di Nuoro; 

se non ritenga che la ri,duzione dei 
quadri e dei reparti d,ella polizia in Sar- 
degna avvenuta in questi ultimi anni, ab- 
bia influito in senso negativo ai fini del- 
la prevenzione e della repressione di gravi 
reati, tanto che ne è derivata la riesplo- 
sione del fenomeno dei sequestri di per- 
sona e la impossilbilità di organizzazione 
di ampi servizi di sorveglianza delle 
strade; 

se non ritenga di riesaminare tutte 
le decisioni in ordine agli organici della 
polizia j n  Sardegna e della dislocazione 
dei reparti al fine di potenai,amento indi- 
spensabile dei servizi di prèvenzione e di 
repressione. (4-07568) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dell’in- 
terno. - Per sapere se è a conoscenza 
che il comune di Gisaveno (Torino), appli- 
cando l’articolo 51 del testo unico 30 mar- 
zo 1957, n. 261 che prevede la possibi- 
lità, per gli elettori ricoverati in luoghi 
di cura, di esercitare il diritto di voto nel 
luogo stesso di degenza, ha interpretato 
che per casi di cura e nella generica di- 
zione indicata dalla suddetta legge, vanno 
compresi soltanto gli Enti che svolgono 
assistenza ospedaliera )a norma dell’artico- 
lo 1 della legge 12 febbraio 1968, n. 132 e 
che fra le cc Case di cura )) non vanno 
comprese pertanto le Case di ri’poso, i ri- 
coveri di mendicità, gli Istituti di rico- 
vero per gli inabili del lavoro e simili; 

per sapere se non ritiene scorretto 
da parte del comune di Giaveno tale com- 
portamento e se codsponde alle istruzio- 
ni impartite dalla Prefettura di Torino 
con circolare n. 162/REF de11’8 maggio 
1978, non inserire la Casa di riposo per 
Suore cc Santa Giovanna Antida N e la Casa 
di ripose del C e t t ~ k ~ g ~  fra gli Enti che 
svolgono assistenza mpedaliera. 

L’interrogante chiiede l’intervento del 
Ministro affinché con le prossime consul- 
tazioni dettorali, come è già awenuto 
sempre per il passato, il comune di Gi’a- 

veno istituisca il seggio speciale previsto 
per le sezioni ospedaliere in modo che tut- 
ti gli ospiti delle suddette Case di cura 
possano esercitare il loro d,iritto di voto, 
o quantomeno, il seggio volante, trattan- 
dosi per lo più di ospiti che per l’età 
anziana non potrebbero recarsi per eser- 
citare il loro diritto di voto presso un 
seggio elettorale esterno. (4-07569) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri dell’agri- 
coltura e foreste, del lavoro e previdenza 
sociale e al Ministro per le Regioni. - 
Per conoscere le ragioni per cui alla col- 
tivatrice diretta di fatto Grasso Serafina 
in Ferraris nata a Nizza Monferrato (Asti) 
il 12 dicembre 1932 e residente a Nizza 
Monferrato (Asti), Cascina Collinone, Stra- 
da San Vitale n. 1 ,  l’ufficio della Coldiret- 
ti di Asti non riconosce la qualifica di 
coltivatore diretto, nonostante la stessa 
coltivi e conduca personalmente fin dal 
1974 il suddetto fondo rustico Collinone 
della superficie di 15 Ha., essendosi sosti- 
tuita alla ma,dre Grasso Augusta di 
anni 76. 

Per sapere quali provvedimenti saran- 
no di conseguenza assunti in tale caso. 

(4-07570) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della 
difesa. - Per sapere se è a conoscenza 
della situazione in cui vengono a trovarsi 
i giovani nati nel secondo semestre 1960 
e iscritti nelle liste di leva di alcuni co- 
muni della Frovincia di Torino, ad esem- 
pio Cuorgnè, i quali sono stati p r e t t a t i  
dal Consiglio di leva il 16 febbraio 1979 
ed avrebbero dovuto presentare le doman- 
de di dispensa secondo quanto previsto 
dal manifesto di chiamata alla leva entro 
il 20 febbraio 1979 mancando così il tem- 
p rr.ateria!e per  istriire le  dati^ pra- 
tiche. 

L’interrogante chiede un intervento ur- 
gente di codesto Mhistero affinché tale 
impossiblie situazione venga risolta. 

(4-07571) 
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COSTAMAGNA. - Ai Ministri dell’in- 
t e m o  e di grazia e giustizia. - Per sape- 
re se sono a conoscenza dell’iniziativa del 
presidente del Conslglio regionale piemon- 
tese Dino Sanlorenzo, di inviare ai 23 Con- 
sigli circoscrizionali di Torino, con la 
collaborazione del sindaco, Diego Novel!i 
e (della giunta comunale torinese, un que- 
stionario da sottoporre a tutte le famiglie 
per combattere il terrorismo e la violen- 
za politica. 

Per sapere quali provvedimenti inten- 
dano prendere per tutelare i diritti, la si- 
curezza e la dignith dei cittadini minac- 
cilati da un questionario che invita alla 
delazione e alle denunce anonime. 

Per sapere quali provvedimenti inten- 
dano prendere affinché detti questionari 
anonimamente compilati, non vengano uti- 
lsizzati e strumentalizzati dai Comitati di 
quartiere, scavalcando ed esautorando la 
Magilstratura e le forze dell’ordine. 

Per sapere infine se non ritengano in- 
costituzionale il comporbamento della Re- 
gione Piemonte e del Comune di Torino 
che si sono arrogati funzioni istituzicna- 
li dii esclusiva competenza della Magistra- 
tura e del Governo, come la difesa del- 
l‘ordine pubblico e delle istituzioni demo- 
cratiche e la lotta al terrorismo. 

(4-07572 j 

COSTAMAGNA. - Al Preside,nte del 
Consiglio dei ministri e al Ministro del- 
l’interno. - Per sapere se sono a cono- 
scenm di un preoccupante dato di fatto, 
che è cmseguenaa dell’incertezza, dellta ge- 
nericità e dell’inadeguatrezza rispetto alla 
reahà odierna, dsellla normativa di cui al- 
l’articoleo 15 n. 3 dal testo mito 16 mag- 
gio 1960, n. 570, alla quale cons’eguano 
indirizzi giuresprudenzilali non adeguati 
al’1,a realtà di oggi in tema di ineleggibi- 
lità per i oonsiglieri comunali, provinciali 
e regi’onali; 

per sapere, pure, se ritengano che 
la suddetta norma, che prevede, l’ineleggi- 
bilità per col’olro che ri,cevono uno stipen- 
dio o salario da Enti, Istituti, Aziende 
dipendenti, sovvenzionate o sottoposte a 
vigilanza del Comune o Provincia o Re- 

gione, poteva risultare comprensibile 
quando gli Enti, gli Istituti o Aziende 
aventi rapporti con l’amministrazione lo- 
cale erano pochi di numero e di modeste 
dimensioni, cosicché l’ineleggibilità pote- 
va essere rifenita ad un numero limitato 
di cittadihi, costituendo in tal modo l’ec- 
cezione alla regola, in quanto effettiva- 
mente potevano essere influenti nelle de- 
terminazioni dell’Istituto o Ente da cui di. 
pendevano, per le modeste dimensioni del- 
l’Istituto o Ente stesso; 

per sapere, anche, se non ritengono 
oggi la realtà tutta diversa, sia per il nu- 
mero assai elevato di Enti, Istituti ed 
Aziende, che intrattengono indispensabili 
rapporti con Comuni, Province e Regioni 
e sia per le dimensioni assai rilevanti di 
detti Enti, in quanto questa realtà deri- 
va da un numero elevatissimo di dipen- 
denti di detti Enti, che, pur non avendo 
in concreto alcuna influenza sulle deter- 
minazionl del proprio datore di lavoro, so- 
no colpiti dall’ineleggibilità in base alle 
prevalenfii interpretazioni ed applicazioni 
della norma (determinate da una certa 
ambiguità della stessa) operate dalla giu- 
risprudenza dei giudici di merito e della 
Cassazione, i quali hanno appunto ritenu- 
to ineleggibile comunque ogni dipendente 
di Enti, di Istituti o Aziende dipendenti, 
sovvenzionate o sottoposte a vigilanza del 
Comune, Provincia o Regione; 

per sapere, inoltre, se non ritengano 
che l’evenienza dell’ineleggibilità, ihvece di 
costituire una ristretta eccezione alla re- 
gola (ìl diritto all’elettorato passivo) è di- 
ventata una troppo rilevante eccezione al- 
la regola, e perciò fonte di intollerabili 
disparita di trattative e di pregiudizievoli 
contraddizioni al dettato costituzionale; 

per sapere, infine, se non intendano 
assumere provvedimenti per risolvere gli 
equivoci in atto e per porre rimedio a si- 
tuazioni di obiettiva e inaccettabile disu- 
guaglianza di trattamento, adeguando il 
tutto alla realtà odierna, in cui il dipen- 
dente di Enti, Istituti eccetera, sovvenzio- 
nati o sottoposti a vigilanza del Comune, 
Provliicia o Regione, sono ineleggibili SO- 

lo nel caso che il dipendente svolga man- 
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sioni che gli consent,ano effettivamente di 
disporre de1,l’Ente e del,le sue scelte con 
poteve decisionale autonomo, e quindi con 
esclusione di quei dipendenti, che, con le 
mansioni esecutive o di concetto svolte, si 
trovano a non poter assolutamente eser- 
citare un potere decisionale, essendo sog- 
getti alla decisione di superiolli, o che co- 
munque svolgono mansioni d’importanza 
limitata. (4-07573) 

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministvi e al Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. - Per 
sapere - in riferimento al decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3, Testo unico delIe disposizioni con- 
cernenti lo Statuto degli impiegati civili 
dello Stato. Constatato che si può acce- 
dere alle più alte vette dello Stato senza 
limitazione alcuna d’età, per porre l’atten- 
zione del Governo sulla disparità di trat- 
tamento e, quindi, sulla limitazione alla 
intelligenza ed alla capacità umana che si 
effettua sull’impiego pubblico, rispetto al- 
le cariche politiche, con l’articolo 2 del 
Capo I1 del decreto del Presidente della 
Repubblica prima citato; 

questo infatti prevede per le assun- 
zioni un minimo di anni 18 ed un massi- 
mo di anni 32, salvo casi eccezionali, e 
recentemente modificato e prorogato ad 
anni 35 -; se non ritengano opportuno 
porre allo studio provvedimenti per eli- 
minare tali limiti d’età onde evitare una 
iniqua disparità di trattamento tra i cit- 
tadini. (4-07574) 

AMARANTE. - Al Ministro per i beni 
ctilturali ed ambientali. - Per sapere - 
premesso: a) che le province di Salerno, 
Avellino e Benevento possiedono un ric- 
chissimo patrimonio archeologico in par- 
te mca-z non adcguatameììte dorizzato;  
che gli scavi attualmente in corso stanno 
portando alla luce scoperte di grande ri- 
levmza; che gli studi, le ricerche e i son- 
daggi in atto consentono fond,ate previ- 
sioni di un ulteriore accrescimento del 

suddetto patrimonio; b)  che alla Sovrin- 
t,endenza archeologica per le province di 
Salerno, Avellino e Benevento è stato as- 
segnato un orgafnico di personale del tut- 
to insufficiente rispetto alle esigenze, il 
che costringe la Sovrintendenza, tra l’al- 
tro, anche ad affidare lavori ,in appalto; 
c) che la suddetta Sovrintendenza ha sede 
in Salerno in locali, cost,ruiti per civili abi- 
tazioni, assolutamente inad’eguati; 

1) per quale motivo, nonostante la 
pressante esigenza della Sovrintendenza di 
disporre .di altro personale e la altrettan- 
to pressante esigenza di lavoro da parte 
dei molti disoc,cupati, non si è ancora 
provveduto al1.a copertura dei circa set- 
tanta posti che risultano vacanti nell’at- 
tualte organico dlella Sovrintendenza; per 
sapere, ancora, se è stata esaminata, e con 
quale risultato, la richiesta avanzata dal- 
la stessa Sovrintendenza per l’ampliamen- 
to d,ell’ergan,ico attualmente vigente; per 
sapere, infine, quali provvedimenti si in- 
tendono adottare per dotare la suddetta 
Sovrintendenza di tutto il personale ,ne- 
cessario allo svolgim’ento dei numerosi e 
qualificati compiti cui essa ,deve far fron- 
te in un’area della Campania caratterizza- 
ta dalla presenza di un patrimonio ar- 
cheologico di così vasta rilevanza; 

2) quali iniziative sono state adotta- 
te O si intendono adottare, ed entro quale 
periodo, per dotare la sudd,etta Sovrinten- 
denza di ma  sede idonea, adeguata e fun- 
zionalle; 

3) quali programmi sono stati finora 
elaborati per dotare le zone archeologiche 
d’elle province di Salerno, Avellino e Be- 
nevento dei necessari Musei, nonché per 
conoscere i tempi di attuazione dei sud- 
detti programmi e l’entità dei finanziamen- 
ti previsti. (4-0757 5) 

AMARANTE. - Al Ministro per gli in- 
ieuvenii: straordinari Fiel M ~ z z ~ g r ‘ o ~ ; ~  e 
nelle z o ~ e  depresse del centro nord. - 
Per sapere, per ciascuna delle seguenti 
aziende: Ceramiche Artistiche Pisapia, 
CE.VI. Ceramica Vietrese s.a.s., De Rosa 
e Di Marino s.n.c., Di Mauro Emilio 
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s.p.a., Di M,auro Officine Grafiche s.p.a., 
Falpa, Granitol, Harrys Moda s.p.a., Inox 
Design s.n.c., Me.De.A. s.p.a., Pancrazio 
Vincenzo e Antonio s.n.c., Tirrenia Arreda- 
menti s.n.c., tutte ubicate nel Comune di 
Cava dei Tirreni, nonché della Ivad di Do- 
menico Apibella prima ubicata in Cava 
dei Tirreni e poi in Salel-no, se siano stati 
concessi contributi finanziari pubblici e ,  in 
caso affermativo, per sapere: 

a) l’entità, lo scopo e la data della 
- richiesta e ,della effettiva erogazi’one dei 

contributi suddetti; 
b) il numero degli occupati al mo- 

mento della richiesta di contributi, il nu- 
mero dei lavoratori. da assumere in con- 
seguenza del finanziamento pubblico otte- 
nuto, la data entro la quale operare gli 
scaglicnamf’nti di assunzioni, la data en- 
i c) la quale completare il programma fi- 
nanziato. e il livelio occupazionale com- 
p!essivo previsto; 

c )  se è stato accertato il rispetto, 
da parte deile aziende che hanno ottenuto 
finanziamenti pubblici, della legge 20 mag- 
gio 1970, n. 300 sullo Statuto dei diritti 
dei lavoratori. (4-07576) 

AMARANTE. - Al Ministro per g l i  in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel- 
le zone depresse del centro-nord. - Per 
sapere se alla (< Manifatture tessili Cavesi 
spa )) ubicata nel comune di ‘Cava dei Tir- 
reni, o ad altra azienda eventualmente ad 
essa collegata, siano stati concessi contri- 
buti finanziari pubblici e, in caso affer- 
mativo, per sapere: a) l’entita, lo scopo e 
la data della richiesta e della effettiva 
erogazione di finanziamenti; b) gli impe- 
gni occupazionali assunti e le date di at- 
tuazione, graduale e totale, degli impegni 
stessi; c) se è stato accertato il rispetto 
da parte dell’azienda, o di altra azienda 
eventualmente ad essa collegata, della leg- 
ge 20 maggio 1970, n. 300, sullo Statuto 
dei diritti dei lavoratori. (4-07577) 

AMARANTE. - Ai Ministri delle poste 
e telecomunicazioni e del lavoro e pre- 
videnza sociale. - Per sapere se sono a 

conoscenza del malcontento esistente tra i 
numerosi pensionati della frazione <( Faia- 
no D del Comune di Pontecagnano-Faiano 
i quali, da alcuni mesi, per riscuotere la 
pensione, sono costretti a recarsi presso 
l’ufficio postale, notevolmente distante, di 
Pontecagnano; per sapere per quale moti- 
vo i mandati di pagamento per i pensio- 
nati di Faiano non vengono più inviati 
all’ufficio postale di Faiano ma a Ponte- 
cagnano; per sapere, infìne, se non ritenga 
di far comunque ripristinare l’erogazione 
delle pensioni in favore dei pensionati di 
Faiano presso il locale ufficio postale evi- 
tando il profondo disagio ed il giusto 
malcontento di tanti pensionati. 

(4-07578) 

ROBERTI, PALOMBY ADRIANA E 
BONFIGLIO. - AZ Presidente del Consi- 
glio dei ministri e al Ministro delle parte- 
cipazioni statali. - Per conoscere quidi 
iniziative intendano adottare nei confronti 
della direzione azilendale ANIC che, in di- 
spEgio di quanto disposto dall’articolo 26 
della legge n. 392 del 1978, ha comunica- 
to di voler applicare l’equo canone alle 
800 famiglie residenti nel quartiere resi- 
denziale ANIC di Gela, edificato per i di- 
pendenti del Gruppo nel 1960-62. 

Nel sottolineare la grave situazione ve- 
rificatasi, che interessa tutti i lavolratori 
del quartiere ANIC e Le loro famiglie, co- 
stituitesi in comitato, I gli interroganti sol- 
lecitano un urgente intervento degli ono- 
revoli Ministri, affinché l’azione intrapre- 
sa dall’ANIC cessi immediatamente. 

(4-07579) 

FERRAR1 MARTE. - Al Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. - Per 
conascere - atteso che 

presso la Soc. Ceramica San Marco 
di Scandiano in provincia di Reggio Emi- 
lia trovano attività lavoratori non assicu- 
rati, presenza con lo svolgimento di lavo- 
ro aziendali lavoratori autonomi iscritti 
nella gestione speciale dell’artigianato, che 
si svolgono prestazioni di lavoro straordi- 
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nario senza che questo sia segnato negli 
apposliti cartellini di verifica del lavoro 
giornaliero; 

che tale situazione evidenzia una no- 
tevole evasione delle contribuzioni prevj- 
denziali, assistenziali e di carattere fiscale; 

che ciò impedisce la rioccupazione o 
l’occupazione di personale tutt’ora disoccu- 
pato ed in specifico di carattere femmi- 
nile; - 

quali prowedimenti si sono svolti o 
s’intendono attuare onde portare alla nor- 
malizzazione di rispetto delle leggi in vi- 
gore e alla concreta occupazione di perso- 
nale disoccupato. (4-07580) 

FERRAR1 MARTE. - Al Ministro del- 
l’interno. - Per conoscere - atteso che 

nella notte tra sabato 10 e domenica 
11 marzo 1979 si è concretizzato un atto 
teppistico contro la sede del PSI sezione 
di Caslino d’Erba (Como) che porta il no- 
me G Giuseppe Masciadri )) primo sindaco 
della Liberazione; 

già un simile atto vandalico era stato 
compiuto nel 1978; 

altro significativo episodio si era ma- 
nifestato contro l’organizzazione del Festi- 
va1 del’l’Avanti! - 

quali risultati hanno apportato le in- 
dagini svolte dalle forze dell’ordine e qua- 
li iniziative per evitare che simili atti non 
abbiano più a ripetersi. (4-07581) 

COSTA. - Al Ministro del tesoro. - 
Per sapere le ragioni che ostano alla de- 
finizione della pratica di riversibilità di 
pensione di Tornavacca Giovenale (classe 
1884 - deceduto il 19 giugno 1918) in fa- 
vore di Tornavacca Marianna, figlia mag- 
giore, nata a Piozzo (Cuneo) il 5 marzo 
1916 ivi residente in località Castelletto, 
11. 80. 

Detta domanda di riversibilità 6 stata 
trasmessa per competenza il 16 aprile 
1977 a codesto Ministero del tesoro con 
nota n. 7170 della Direzione provinciale 
del tesoro di Cuneo. (4-07582) 

COSTA. - Al A4inistro del tesoro. - 
Per conoscere la posizione attuale della 
pratica di liquidazione trattamento di quie- 
scenza a favore della ex dipendente del- 
1’Amminis trazione provinciale di Cuneo, 
Cappa Giovanna vedova Rosso, nata il 14 
aprile 1919, residente in Mondovì, via Ri- 
sorgimento n. 2, a riposo dal 1” gennaio 
1977. 

I documenti di rito sono stati inv.iati 
dall’Amministrazione provinciale di Cuneo 
il 22 marzo I977 con lettera n. 6374. 

(4-07 5 8 3) 

COSTA. - Ai Ministri di grazia e giu- 
siizia e delle finanze. - Per sapere se 
sia allo studio un provvedimento volto ad 
autorizzare la vendita di << marche Cice- 
rone )) presso le tabaccherie autorizzate 
allo smercio di valori bollati. 

L’interrogante fa presente il grave di- 
sagio in cui si trovano attualmente - do- 
po la recente riforma sui depositi giudi- 
ziari - i Consigli degli ordini degli avvo- 
cati presso i quali soltanto può avvenire 
la vendita di dette m,arche. (4-075 84) 

IANNIELLO. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per essere idox-mato 
sui provvedimenti ch’e intende adottaw e 
s~ul,le Ltruzioai ,che intende impartire per 
cons~mtire amch’e alle insegnanti ed alle 
asslistahi delle scudle materne ch’e ,abbia- 
no avuto l’incarico per un sojlo anno, la 
possibWà d,i conseguiire l’abi~litazione pre- 
vista d,al,la legge n. 444 del 1968 ai fini 
deil1.a ilmmksicme i-n ruolo. 

In  partimcoLare si chilede di sapere sle 
non si ritiene di disporre che la frequenza 
al c,orso di ab,ditazione di cui ‘sopra pas- 
sa essere estesa alle insegnanti ed alle 
as&tenti &e ,abbi,ano avuto l’i,ncari,co in 
una scuola lmaterna statale per almeno 
uno degli1 ,anni scolastic,i 1976-77 e 1977-78, 
anziché per entrambi gli ami. Qualora tale 
sduzione non fosse possibiie, si potreybe 
equipamre I’anno di insegnamentlo (o di 
aslsisitmm) aEla frequenza del corso abillmi- 
tante in ‘modo da ammettene le interessate 
&e prove finalli per il conseguimento cld- 
d’abili,tazione. (4-07585) 
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IGNAZIO E MEZZOGIORNO. - Al Mini- 
stvo della difesa. - Per sapere: 

se è a del fatto che nu- 
merosi enti pubblici, aziende private ed a 

utilizzare il reattore ~ ~ l i l ~ ~  ~ ~ l i l ~ i  del 
cAMEN - Ministero della difesa - per ir- 
raggiamenti relativi alla qualificazione dei 
(( pezzi ,, per centrali nucleari, sono co- 
stretti a rivolgersi all’estero (Francia e 

partecipazione statale, nell’impossibilità di 
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re misure in grado di potenziare il CA- 
MEN ed in particolare garantire il pieno 
utilizzo del reattore ivi installato in dire- 
zione delle indicazioni fornite dal perso- 

ganizzazioni sindacali; detto personale fra 
l’altro, in venti anni, si è lungamente sa- 
crificato per garantire, nei limiti del pos- 
sibile, la messa in opera ed il funziona- 
mento di esercizio del reattore stesso. 

nale del centro e fatte proprie dalle or- 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  

A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri del lavoro e previdenza sociale, 
dell’industria, c o m e r o i o  e artigianato e 
di grazifa e giustizia, per conoscere se ri- 
sponde a verità: 

che nello stabilimento FIAT-Iveco di 
Grottaminarda si sia proceduto negli ulti- 
mi mesi ad assunzioni irregolari e cliente- 
l,ari, sulla base di discriminazioni politiche, 
in un clima di minacce e ricatti, come ri- 
portato (da &uni quotidiani; 

che nella stessa azienda, il 23 feb- 
braio 1979, squadre di vigilantes abbiano 
provocato scontri con gli operai, con l’ar- 
gomentazione ‘del pretestuoso divieto di in- 
trodurre in fabbrica stampati e materiale 
sindacale; 

che in conseguenza di detti incidenti, 
causati per volontà e responsabilità della 
direzione aziendale, l’operaio Antonio Pez- 
zella, è ‘stato sospeso dal lavoro per sei 
giorni, e in seguito, tornato in fabbrica, ha 
ricevuto comunicazione di provvedimento 
immcti’vato di licenziamento; 

che i carabini,eri e le forze di poli- 
zia, il giorno 14 marzo 1979, schierati in 
modo massiccio con uomini e mezzi attor- 
no allo stab.ilimento FIAT-Iveco, sono state 
responsabili di atteggiamenti di provoca- 
zione ingiustificati verso operai e sindaca- 
listi in occasione dello sciopero e manife- 
stazione i’ndetta detto giorno a Grottami- 
narda; 

che, come riportato da alcuni gior- 
nsR, sono state esercitate pressioni, minac- 
ce, ricatti e lusinghiere promesse all’ope- 
raio Pezzella perché rinunoi a rivendicare 
i propri ,diritti ad essere riammesso in fab- 
brica, non sussistendo va1,ide motivazioni 
al licenziamento; 

che i suddetti fatti SGGG accaduti do- 
po che la giunta regionale campana è ca- 
duba sul fatto tecnico delle scelte sull’as- 
setto temitoriale della Valle dell’ufita, con- 
seguenti all’insediamento industriale di 
Grottaminarda, ponendosi lì il problema di 

come realizzare l’industrializzazione nel 
Mezzogiorno, e soprattutto dopo che per 
iniziativa di alcune forze sociali, politiche 
e sindacali, era iniziato un collegamento 
tra le popolazioni e i lavoratori delle 
aziende, che cominciava a mettere in crisi 
il blocco politico-mafioso-clientelare, che si 
alimentiav’a sull’uso clientelare e assisten- 
ziale della spes.a pubblica. 

<( Glli ,interroganti chiedono quali ini- 
ziative i suddetti ministri intendano pren- 
dere perché: 

l’inchiesta giudiziaria in corso sulle 
assunzioni alla FIAT-Iveco nel gennaio e 
febbraio faccia luce completmamente sui 
comportam’enti aziendali ,e dell’ufficio loca- 
le di collocamento; 

venga esercitato d’ora in avanti un 
severo controllo pubblico che assicuri la 
regolarità delle assunzioni, el,iminan,do 
dientelismo e d,iscriminazioni politkhe; 

sia impedito l’uso privato e repressi- 
vo, da parte delle direzioni azi’endali, di 
squadre di vigilantes contro i lavoratori; 

venga ritirato il prowedimento di li- 
cenzi’amento dell’operaio Antonio Pezzella; 

polizia e carabinieri, respo,nsabili del 
mantenimento dell’ordine pubblico, non 
vengano usati come strumento di provoca- 
zione n favore di una parte sociale, in 
questo caso la d,irezione aziendale, della 
FIAT-Iveco, contro un’altra parte sociale, 
i lavoratori dell’azienda, che rivendicano 
propri diritti economici, politici e sociali; 

l’industrializzazione della Valle del- 
I’Ufita non proceda con il segno classico 
di edificazione di ” cattedrali nel deserto ”, 
ma inserendo i:l dkegno di sviluppo indu- 
striale in una costruzione di tessuto socia- 
le integrato, vera premessa per lo svilup- 
po economico, soclale e culturale delle 
masse meridionali. 

(3-03771) (( CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, 
MTLANI ELISEO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interro- 
gare il Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e il ministro degli affari esteri per 
sapere se rispondano a verità le noti- 
zie secondo le quali il cittadino greco 
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Emanuel Gazis di anni 20, testimone di 
Geova, sarebbe stato condannato dal Tri- 
bunale di Kozani a 18 anni di reclusione 
perché obiettore di coscienza, il cittadino 
greco Vassilios Spanojannis a 10 anni dal 
Tribunale di Atene, ed Emanuel Trois a 4 
anni e 8 mesi di reclusione, sempre per 
l’identica imputazione. 

(( Innanzi a queste violazioni non solo 
della l’egge n. 731 del 1977 vigente in Gre- 
cia, che prevede una pena massima di 
quattro anni per il rifiuto di prestare ser- 
vizio militare ma anche e soprattutto de- 
gli accordi int’ernazionali - Strasburgo-Ot- 
tobre 1977 - ai quali ha partecipato anche 
la Grecia, gli interroganti chiedono di co- 
noscere quali atteggiamenti intenda assu- 
mere il Governo italiano alla luce di tali 
azioni giudiziarie che contrastano con la 
lettera e lo spirito dmelle norme che sono 
alla base della Comunità Europea, in re- 
lazione alla richiesta della Grecia di ade- 
rirvi. 

(3-03772) (( CICCIOMESSERE, GALLI MARIA 
LUISA, MELLINI, DE CATALW )>. 

(( I sottoscnittl chiedono di interroga- 
re il Ministro della pubblica istruzione per 
sapere con qualli criteri sia stata conce- 
pita la circolare del 21 febbraio 1979, nu- 
mero 1204 inviata ad alcune scuole ele- 
mentari cosiddette ” campione ”. 

C Tale ,circol,are, annullerebbe totalmen- 
te, lo spirito che aveva ispirata quella 
del 3 marzo 1974, mai ,smentita per altro 
da nessuna dispos,izione mini,steriale e ri- 
porterebbe a tematiche che si ritenevano 
oramai totalmente superate poiché, come 
viene affermato dal coordinamento demo- 
cratico dei genitoEi: 

1) il tentativo di classificazione di 
bambini portatori di handicap calpesta 
l’ormai scient,ificamente acquisita consape- 
volezza che è impossibile e pericoloso eti- 
chettare i’ ” cosi,ddetti ” handicappati, spe- 
cialmente nel corso ‘dell’età evolutiva; 

2) un simile tipo di schedatura rein- 
trodmurrebbe nella scuola dell’obbligo cri- 
teri emarginatori legalmente aboliti con la 

chiusura delle classi differenziali e delle 
souole speciali; 

3) ancora una volta il Ministero vuo- 
le affidare agli insegnanti responsabilità di 
natura medico-psicologica, addossando ad 
essi compiti per i quali non sono prepa- 
rati. A tale pretesa i docenti hanno già 
reagito l’anno scorso in occasione dell’in- 
troduzione della scheda di valutazione; 

4) alcuni passi dell’allegato tecnico 
”sono lesivi del buon senso e del buon 
gusto, offendono la dignità culturale di 
coloro i? cui sono rivolti e dimostrano 
un di’lettantismo e una genericita assai 
pericolosi soprattutto quando si affronta- 
no temi di tanta gravità”. 

(3-03773) << GALLI MARIA LUISA, CICCIOMES- 
SERE, MELLINI, DE CATALDO D. 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Mini’stro di grazila e giustizia, per cono- 
scere Ie ragi’oni per le quali, malgrado gli 
i,ngentl stanziramenti ,di bilancio per l’edi- 
lizia penitenziaria, la casa circondarialle di 
Perugia presenti carenze inammissibili con 
le norme e 110 spirito della legge peniten- 
ziarila. 

(( Le vetuste strutture architettoniche, 
l:a mancanza di servizi igienici, di impian- 
ti  di riscaldamento, lla condizione dei ” cu- 
bicdi ”, la mancanza di educatori, psico- 
logo, assistenti sociali assi’curano - peraI- 
tro in manilera incivile - solo ‘la sopravvi- 
venza fisica dei d’etenuti, ma comportano 
,+a distruzione dell,a personalità dei singoli, 
cui è riservato un “trattamento” ben di- 
verso ,da quello previsto daBla legge peni- 
tenziaria, dlai principi civili e ,anche da 
quelli religiosi cui sembrerebbe essere ispi- 
rata l’opera dei pubblici amministratori i 
quali hanno assicurato 1,a presenza di una 
i,mponente statua della Madonna nella ro- 
tonda. 

(( Chiedono pertanto gli interrogantai di 
conoscere quali provvedimenti si intendo- 
no adottare per eliminare, i,n tempi brevi 
le denunciate storture della Casa circon- 
dariale di Perugia. 

(3-03774) (( GALLI MARIA LUISA, MELLINI, 
CICCIOMESSERE, DE CATALDO D. 



Atti Parlamentari - 28336 - Camera dei Deputati 
-. 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 MARZO 1979 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il .Ministro di grazia e giustizia, per sape- 
re se sia a conoscenza di quanto pubbli- 
cato dal Messaggero del 18 marzo 1979 e 
da altri quotidiani e se gli consti che 
quanto pubblicato corrisponda a verità, 
in ordine al comportamento del Presi- 
dente del tribunale di Savona, dottor Gio- 
vanni Tartuffo, che avrebbe respinto la 
istanza di separazione per mutuo consen- 
so di due coniugi, Mauro Priod e Silvia 
Dalmasso, avendo rilevato dall’istanza e 
dalle dichiarazioni della moglie che i due 
coniugi non pretendevano alcun assegno 
ahmentare l’u,no dall’altro, riconoscendo la 
impossibilità reciproca di provvedere al  
riguardo, essendo entrambi disoccupati. 

G I1 suddetto magistrato avrebbe omes- 
so addirittura, dopo aver sentito la nio- 
glie, di sentire il marito e poi i coniugi 
congiuntamente ed avrebbe dichiarato con 
ordinanza 1’ ” iniprocedibilità dell’azione ”, 
in quanto sarebbe stato ” impossibilitato 
a decidere a quale dei due coniugi far 
pagare gli alimenti ”. 

(( Gli interroganti chiedono di conosce- 
re, ove le notizie suddette non siano in- 
fondate o distorte, se il Ministro non ri- 
tenga doveroso, di fronte ad un provvedi- 
mento inqualificabile, adottato al di fuori 
dei poteri conferiti al giudice nel proce- 
dimento in questione e dopo una proce- 
dura in cui sarebbe stato omesso di os- 
servare il fondamentale dovere del giudi- 
ce di udire le parti istanti nonché di ef- 
fettuare il tentativo di conciliazione dei 
coniugi, di promuovere l’azione discipli- 
nare nei confront,l del dottor Tartuffo, per 
quello che appare un vero e proprio rifiu- 
to di atti d’ufficio. 

(343775) (C MELLINI, DE CATALDO, GALLI 
MARIA LUISA, CICCIOMES- 
SERE D. 

cc I! sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri della pubblica istruzione, dell’in- 
terno e del lavoro e previdenza sociale, 
per sapere se è vero che il Ministro della 
pubblica istruzione ha fatto un corso ac- 
celerato di sindacalista, dopo la denuncia, 

pubblicata dal Corriere della Sera del 23 
febbraio 1979, da parte di un preside di 
una scuola media statale che ha ricevuto 
dal Ministero della pubblica istruzione il 
telex n. 4088 del 12 dicembre 1978: ”Co- 
municasi che in occasione di riunioni sin- 
dacali, tenute ,durante ore di lezione, so- 
spensione lezioni deve essere estesa a tut- 
te le classi dell’istituto scolastico, indipen- 
dentemente da partecipazione o meno di 
tutti gli insegnanti a tali riunioni ”; 

per sapere, pure, se non ritengono 
anticost,iiruzionale ciò, perché lesivo del di- 
ritto al l*avoro, in quanto è ovvio che ad 
un docente, il quale non voglia parteci- 
pare all’assemblea sindacale viene negato 
il diritto di lavorare; 

per sapere, infine, se non ritengano 
che non sia lontano il tempo in cui. per 
analogia, ri’ceveremo l’ord,ine, in occasione 
di uno sciopero di chiudere i posti di la- 
voro (scuola, fabbriche, uffici, eccetera), 
in modo che i dipendenti non possano en- 
trarvi e siano costretti a scioperare. Da 
qui alla dittatura non C’è che un passo. 
E così passeremmo da una dittatura chz . 

negava il diritto di sciopero ad una che 
nega il diritto di lavoro. 

(3-03 776) <( COSTAMAGNA B. 

c( Il sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri delle poste e telecomunicazioni e 
delle finanze, per sapere - dopo l’inqua- 
bjficabile trasmissione di Acquario (lunedi 
13 marzo 1979) con la partecipazione di 
unta donna seminuda e con l’abuso di un 
linguaggio al limite della pornografia -: 

1) chi abbia assunto Maurizio Co- 
stanza alla KAI, chi abbia all’interno ed 
all’esterno della RAI premuto per :a sti- 
pula di un contratto con lui, quanto lo 
stesso Costanzo percepisce dalla RAI per 
Acquario e quanto abbia percepito com- 
plessivamente nel 1978; 

2j per sapere i dati certi deiia di- 
chiarazione dei redditi presentata dal si- 
gnor Costanzo nel 1977 e nel 1978; 

3) se sia vero che i collaboratori ra- 
diotelevisivi di Costanzo seguitino a richie- 
dere la partecipazione televisiva di parla- 
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mentari di ogni colore e sempre con 
l'obiettivo ormai non più dissihulato di 
nuocere alla Democrazia cristiana, tirando 
in ballo le passate lontane campagne scan- 
dalistiche del PCI; 

4) pure, se sia vero, che collabora- 
tori radiotelevi~siv~i .di Costanzo abbiano 
tentato 'd.i. giungere fino alla vedova di 
Aldo Moro, ,dimostrando, se la cosa fosse 
avvenuta, di non avere alcun rispetto del 
dolore degli altri. 

(3-03777) (< COSTAMAGNA i. 

cc I1 sottoscritto chiede di :interrogare i 
Ministxii di grazi,a e gi,ustizia e delll'intemo, 
par sapere il loro pensilaro sul fatti0 che 
il pretrore di R0m.a ha ordi"tto Ba requi(& 
zioul~ di q,uei 500 alloggi, affidandoilri i'n cu- 
s t d a  al sindaco dalla capitde cui lspette- 
rà il com,pit,o di darli in !affitt,o 'a famiglie 
&e a loro volta hanno r i s e n t o  kngiunuilo- 
a i  di &atto; 

per ,sapere pum dove mai sta scritto 
che un ,cittiadilno ,it,ahanlo, Na;cqu,istando 
alloggio, si impegna a concederlo in affitto. 

(( F0r sapene pure se n m  ritengano che 
ba jlegge dell'equo canoine, prascnivemdo che 
uno può affittare un dloggio soiltamto at- 
tenendosi ai pa,rametri d'affitto da essa 

fissati, non impone a chicchessiia di *&t- 
tatnlo. Sarebbe come se a chi possiede un 
capitale venisse imposto di .hvestilrlo in 
qualche modo (pena il sequestro). 

(< Per chiedere l'intervento energico del 
Governo perché leggi e Costituzione Qta- 
liiana sli~amo rispettati a qualunque ~llkdlo. 

(3-03778) (( COSTAMAGNA D. 

<< I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro d'ella difesa per sapere se inten- 
de fornire urgenti e def,initive assicura- 
zioni alla popo1,azioiie delle frazioni di 
Annifo e Collecroce del comune di Foli- 
&no circa il carattere occasimale 'e .non 
permanente del poligono .di tiro utiliz- 
zato dalla Scuola AUSA (Allievi Ufficiali 
Sottufficiali di Artiglieria) con sede in 
Foligno e dal 130" battaglione motorizza- 
to '' Pemzia " di stanza a Spoleto, esclu- 
dendo qualsiasi espropriazione, onde evi- 
ta& l,e proteste iln atto, strummtalizzate 
da ambimti politici .e persino militari, 
che hanno interesse a fare assorbire le 
pI-edette entità militari, rispettivamente al- 
la scuola 'di artigliseria di Bracciano e dal- 
la brigata '' Aqui " in L'Aquila. 

(3-03779) (< MENICACCI D. 


